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P O R T O  LA  N U O V A . . .

(H irt viszek)

M io  padre  —

E  tan to  tem po orm ai, in fin  d i v ita  
m i disse:
fig lio , è suonata forse  l'ora  estrem a. 
S e  alfine delle stelle  il m oto eterno  
si cam bierà, sicché libera torni 
la  rinnovata  terra  dei M a g ia r i;  
e sarà  autunno e su lla  tomba m ia  
non crescerà p iù  fiore, 
oh, da  me vien i e porta m i per fio ri 
questa novella  !

P a d re  mio, caro vecchio.
S 'appressa  il giorno dei m orti e dei v iv i.  
Posso venire da  te.
O ra  posso n a rra rti
quello che ho v isto  e quello che ho sen tito :  
gu arito  i l  p ara litico  cam m ina,
Vede il  cieco  —  ode il sordo.
Vedo tu tti  guarire, 
resuscitare i m orti.
S e n za  sangue fiorisce, ecco, una vo lta  
nello splendido autunno L ib er tà :  
quest'E vangelo ovunque 
s annunzia  per i p o veri M a g ia r i.

T radusse Luigi Reho
A l e s s a n d r o  R e m é n y i k

d U U à ,

TTT
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Sulla soglia del secolo XX, l’Italia da soli quarant anni si era rac­
colta e disciplinata nelle form e di uno Stato unitario e indipendente. 
Ciò era avvenuto tra il 1859 e il 1861, attraverso una serie di successi 
che, se parvero e furono veram ente straordinari, in realtà non erano stati 
che il risultato dell’opera convergente e della passione comune degli 
italiani, dopo la dolorosa esperienza del primo grande conato di rivoluzione 
e di guerra d ’indipendenza nazionale di dieci anni innanzi. Il 24 marzo 
1861, Vittorio Emanuele aveva assunto in Torino il titolo di Re d ’Italia. 
Da allora datava la vita del nuovo Stato, e dunque la sua storia.

S tona, senza dubbio, di molto lavoro. Nel 1861 la figura politico- 
terntoriale del Regno d 'Ita lia  era lungi dall'apparire completa. A perfe­
zionare il suo margine nord-orientale mancavano Venezia, T rento , T rieste ; 
e particolarm ente Venezia era perdita sensibilissima. M a essa era ancor 
priva, soprattutto , del suo centro geografico e storico, Roma, senza del 
quale la nuova Italia unitaria non sarebbe stata praticam ente e idealmente 
com piuta. M a la Venezia era stata tolta all’Austria, pur senza le regioni 
tridentina e giulia, nel 1866; e in Roma gli italiani erano entrati quattro 
anni dopo, nel 1870. La capitale del Regno, che da Torino era stata tra ­
sferita a Firenze a seguito della convenzione del settem bre 1864 con la 
Francia, da Firenze poteva finalmente trovare la sua sede definitiva nella 
C ittà  Eterna. Dopo il 70, il problema territoriale, se non poteva dirsi 
esaurito, aveva tuttavia perduto quel carattere di urgenza appassionata 
che lo aveva contraddistinto nel decennio precedente, e che lo aveva posto 
in cima a tu tti gli infiniti problemi che l’Italia si era trovata improvvisa­
m ente a fronteggiare nell’atto stesso del suo comporsi in Stato unitario. 
Era bensì vero che l’acquisto di Roma, implicando l’estinzione dello Stato 
della Chiesa, poneva in term ini concreti quella che già era nota come 
«questione romana», e creava in conseguenza difficoltà e problemi che 
il Regno avrebbe dovuto penare a superare e a risolvere ; ma non era 
meno vero che l’aver fatto di Roma la capitale era già di per se stesso 
un avvenim ento di così decisiva im portanza per il processo di consolida­
mento interno e di affermazione internazionale dell'Italia, da bilanciare

* Prolusione al ciclo di lezioni sulla «Storia dell’Italia contemporanea», 
tenuta nella sede di Budapest dell'Istituto Italiano di Cultura per l’Ungheria, 
IMI novembre 1940.
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ogni altra considerazione. D 'a ltra  parte, se dopo il 70 il giovane Regno 
sembrava aver abbandonato ogni ulteriore rivendicazione territoriale sul 
continente europeo, già palesava aspirazioni p iù  vaste, mostrava di sentire, 
pur così nuovo e appena form ato, il richiam o della form idabile gara im pe­
riale che impegnava le G randi Potenze d ’Europa, e di intenderne il signi­
ficato.

Quelle aspirazióni si tradussero, è vero, in una azione politica­
coloniale senza dubbio esitante e fram m entaria ; ma rivelarono fin da p rin ­
cipio una intuizione esatta della direttrice principale d ’espansione del 
Regno, proiettata, attraverso il M editerraneo, su ll’Africa e sull’O riente 
prossimo e medio. Francesco Crispi vagheggiava in quegli anni un vasto 
impero coloniale, che dalle sponde africane del M editerraneo, giungesse 
senza soluzione di continuità  all’Etiopia e all’Oceano Indiano. Ancora un 
anno prim a che Roma diventasse la capitale d ’Italia era avvenuto l'acquisto  
della baia di Assab ; nel 1885 era stata occupata Massaua, e quasi co n ­
tem poraneam ente si era messo piede in Somalia.

In pari tem po l'Italia, S tato indipendente, aveva dovuto provvedere 
alla sua sistemazione nell’ordinam ento politico-internazionale dell’Europa. 
La maggior parte degli Stati europei avevano riconosciuto senza troppe 
difficoltà la sua esistenza, ma anche senza entusiasm o e talora rilu ttando, 
tra questi la Francia, che pure aveva assistito il Piem onte nella campagna 
del 1859 contro l’A ustria, e naturalm ente l'Im pero  absburgico, che non 
sapeva rassegnarsi alla perdita dei suoi più ricchi possessi italiani.

La nascita del nuovo Regno era stato un avvenim ento più subito  
che desiderato in F.uropa, e anzi nessuno lo aveva desiderato in quelle 
forme e in  quei modi in cui essa ebbe a manifestarsi. Il nuovo Regno 
era tuttavia riuscito a superare gli scogli dell’ostilità quasi scoperta e talora 
scopertissima della Francia di Napoleone III , avverso non solo per ragioni 
interne alla cessazione del dominio tem porale dei Papi, e poi della Francia 
repubblicana, ma per convenienza sostenitrice dei diritti del Pontefice e 
concorrente senza scrupoli nella gara m editerranea. Esso era riuscito  
inoltre ad ottenere, alleandosi con la Prussia bism arkiana, che l’A ustria 
gli cedesse la Venezia, e ad im pedire in seguito che Vienna tentasse di rim et­
tere in gioco tu tta  la questione italiana, facendo ugualm ente leva sul­
l'insoluta questione romana. Nel 1882 il tra tta to  della T rip lice Alleanza 
consolidava la situazione internazionale dell’Italia, inserendola in un 
blocco di forze che, fiancheggiato dall’Inghilterra, aveva la prevalenza 
sul continente, e che da un lato la assicurava appunto  contro eventuali 
ritorni offensivi dell’A ustria, dall’altra la prem univa contro i ricatti e 
le minacce francesi. L ’Italia usciva così diplom aticam ente dall’isolam ento 
in cui era vissuta per vent’anni, e acquistava in sicurezza e in autorità. 
Lo si vide fin dal primo rinnovo della Triplice, nel 1887, quando l’Italia, 
ottenendo clausole meglio rispondenti ai suoi interessi m editerranei, tra ­
sformò il contenuto politico dell’accordo, che da strum ento passivo di 
difesa, diventava garanzia del suo sviluppo. Il testo del tra tta to  contem plava 
infatti il m antenim ento dello statusquo in oriente, salvo l’impegno di 
accordarsi, nell’eventualità di cam biam enti, secondo il principio dei com ­
pensi reciproci. Inoltre, si prevedeva il caso di u n ’ulteriore espansione 
francese in Africa, che l’Italia non poteva consentire senza reagire, dopo

49*
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l'occupazione di T unisi. Insomma, il nuovo Regno si era gradualmente 
consolidato in Europa, aveva dilatato il suo respiro, soprattutto  non aveva 
mai dism esso l'im pegno e lo sforzo.

Questo era stato anche più palese e più aspro allin terno . Le cautele 
m ostrate nello svolgimento dell’attività internazionale non erano in buona 
parte che l’espressione dell’enorme dispendio di energie al quale il nuovo 
Regno era costretto, per darsi un contenuto di ordinam enti adeguati alla 
sua forma unitaria. La sua rapida e anzi improvvisa costituzione aveva 
raccozzato insieme regioni tra  loro diversissime. Occorreva saldarle, fon­
derle, unificarle. Era un compito immenso. Esse non erano preparate 
a questo rivolgimento. A ll’unificazione avevano sem pre fatto ostacolo la 
lunghezza della Penisola e le sue montagne, che avevano reso diffìcili le 
comunicazioni da regione a regione, e favorito condizioni di vita fra loro 
molto diverse. Il particolarism o politico aveva fatto il resto, da secoli. 
N e era venuta una grande varietà di ordinam enti sociali ed economici.

La resistenza politica degli Stati italiani di fronte al mondo unitario 
era stata relativamente scarsa. Invece era spuntata la reazione sociale ad 
unità avvenuta, varia a seconda delle regioni. N ell’Italia meridionale le 
differenze di organizzazione economico-sociale rispetto all'Italia setten­
trionale e al Piem onte si erano fatte acutam ente sentire. Unità voleva 
dire processo di eguagliamento, di perequazione ; e lo sforzo maggiore 
toccava per l’appunto  alle regioni meno progredite. In Sicilia apparve 
gravoso l’obbligo della coscrizione, alla quale la popolazione non era abi­
tuata. Per converso la Toscana senti vivamente il fatto che la sua legisla­
zione era p iù  progredita di quella piemontese ; sentì, nella necessaria 
opera di fusione unitaria, quasi come un im m eritato  scadimento di se 
stessa. M a a poco a poco il processo di unificazione finì per trionfare. Senza 
dubbio l’unificazione fu più rapidam ente raggiunta nella stru ttu ra  am m ini­
strativa dello Stato. L ’am m inistrazione civile, l’esercito, la giustizia in 
brevi anni trovarono la loro sistemazione unitaria. Il codice civile che 
rimase a lungo modello insuperato di sapienza, è del 1865, quattro  anni 
dopo la proclamazione del Regno d ’Italia. Il problema del Risorgimento 
era stato anche un problema di comunicazioni. F u  accelerata la costruzione 
di ferrovie, si rinnovò la marina mercantile. T u tto  questo costava denaro, 
e implicava una rigida, e anzi spietata politica finanziaria. Di qui nuovi 
sacrifici da parte delle masse italiane, in gran parte im preparate a sop­
portarli.

L ’Italia, dunque, a guardarla a ritroso nel tem po, aveva camminato e 
molto lavorato. Eppure, essa appariva proprio negli anni che precedettero 
il nuovo secolo, tra  il 1890 e il’900, immersa in una crisi complessa e pro­
fonda. Le sue origini risalivano al momento stesso in cui il moto del Risorgi­
mento era sfociato nella formazione dello Stato unitario. I primi passi 
del nuovo Regno avevano prodotto  delusioni ed amarezze, che non si 
attenuarono col tem po. Il lavoro m inuto, quotidiano, collettivo non soddi­
sfaceva chi aveva ancora negli occhi lo scenario epico e colorito degli anni 
meravigliosi in cui tu tto  era riuscito all’Italia, la guerra contro l’Austria, 
nonostante la riluttanza delle Potenze, la sequela dei plebisciti e delle annes­
sioni di fronte all’Europa inquieta, l’impresa dei Mille. Si era sempre 
pensato più alla soluzione dei problem i che si sarebbero presentati con
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l’unità italiana, che ai mezzi per giungervi, ai sacrifici ché sarebbero stati 
necessari per m antenere e difendere quella conquistata unità. Costituitosi 
il Regno, esso apparve subito  come qualcosa di estrem am ente diverso 
dalla somma aritm etica o algebrica degli elem enti che si erano fusi per 
dargli vita. R ispetto al sistem a politico europeo, l’Italia unita rappresen­
tava una forza nuova, del tu tto  differente dalle forze disperse in cui fino 
allora era stata divisa politicam ente la Penisola. I suoi bisogni, le sue 
spese furono subito maggiori dei bisogni e delle spese di tu tti gli ex Stati 
italiani sommati assieme. E questo voleva dire tasse e im poste, un fisca­
lismo assillante che alle masse contadine, trovatesi im provvisam ente 
immesse nel circolo più vasto di un  grande Stato, pareva oppressivo e 
ingiusto. L ’insoddisfazione e la delusione erano cresciute p er via.

Diffusa era la scontentezza per l’infelice politica internazionale, che 
era parso avesse toccato un  grado insuperabile di debolezza al tem po 
del Congresso di Berlino, quando la politica delle «mani nette» e del «piede 
di casa» aveva portato a delusioni cocenti. L ’Italia si era sentita sola nel 
concerto delle potenze europee radunate a Berlino. Essa sola non aveva 
registrato successi, e se non successi, alm eno prove di solidarietà attiva 
da parte di terzi S tati. L ’Italia aveva in tu ito  che a Berlino erano state 
decise le sorti della Tunisia e difatti tre  anni dopo il tra tta to  del Bardo 
troncava per allora ogni aspirazione della Penisola a vedere ridotta  in 
dominio italiano una terra fecondata dal sudore di decine di migliaia dei 
propri figli. Anche la T rip lice Alleanza che era sopravvenuta subito  dopo 
la delusione di T unisi, per quanto incontrasse largo favore, e favore anche 
popolare, si sentiva come uno strum ento  diplom atico im posto più dalla 
necessità che per elezione. La T rip lice  legava in qualche m odo le mani 
all’Italia e le legava, per esem pio, sopra un fronte che per essa era som m a­
m ente delicato, il fronte dell’irredentism o. L ’alleanza con l’A ustria im pe­
diva una qualsiasi azione dell’Italia intesa a sostenere le forze minacciate 
da ogni parte che difendevano il patrim onio della Nazione italiana lungo 
il litorale adriatico e dentro la corona delle Alpi. M a se ciò era relativa­
m ente facile a com prendersi e a concedersi dai governi e dalla diplom azia, 
meno era facile da chiedersi all’opinione pubblica, più suscettibile ad 
essere tocca nel sentim ento che nella ragione.

Il regime politico interno, che era scaduto da regime costituzionale 
a regime parlam entare non dava in pari tem po prova di efficenza politica 
e soprattu tto  di m aturità. Il logoramento dei partiti storici, destra e sini­
stra, era avvenuto rapidam ente, soprattu tto  dopo la crisi del 1876, che 
aveva segnato la caduta della classe politica detta «destra storica», che aveva 
fatto senza dubbio il R isorgim ento, per quanto  non essa sola, e che d ’altra 
parte ormai appariva invecchiata e superata. La sinistra che le successe al 
potere avrebbe dovuto im personare negli uom ini, nei metodi, negli ideali 
un progresso, un superam ento, e invece si rivelò com posta anch’essa di 
uomini, che avevano speso la maggior parte delle loro energie, e senza 
dubbio la miglior parte, nelle lotte del Risorgim ento. E così 1 metodi e 
gli ideali non differivano gran ché da quelli della destra storica. Perciò 
il trapasso, che allora parve crisi e add irittu ra  rivoluzione, fu soltanto 
una trasm issione di poteri da un gruppo di uomini ad  un altro  gruppo 
di uom ini, nemmeno da una generazione vecchia ad  una generazione
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giovane. Così le insufficienze, le incom prensioni, le incertezze che avevano 
potuto  caratterizzare in qualche parte il regime precedente, continuarono. 
Se mai ci fu un m inore senso di responsabilità, un minore impegno 
morale, una più attenuata volontà di azione rispetto al passato, dovuto 
in gran parte al fatto che questi uomini della sinistra avevano atteso troppo 
tem po ad assum ere la responsabilità del governo, ne avevano una pratica 
per di così ind iretta , una esperienza attenuata . In fondo anche Io stesso 
Crispi dovette attendere troppo per giungere al governo, e quando vi 
giunse, il meglio delle sue forze forse era già stato speso.

Anche il tono della cultura si era abbassato. Era evidente una povertà 
culturale e di ideali, che fu com une a tu tta  la generazione m aturatasi dopo 
l’Unità. Si era inaridito il pensiero del Risorgim ento, e le idee che circo­
lavano e trovavano credito erano idee im portate da fuori, senza nerbo 
ed  efficacia, appunto  perché ripetizioni e imitazioni. Così la storia aveva 
ceduto il passo alla filologia e nell’im perversante positivismo si voleva 
im porre il m etodo galileiano, come diceva il Villari, che pure ne era stato 
un banditore, «anche a ciò che non si m isura e non si pesa». Se anche nel 
cam po della cultura appariva l'insoddisfazione era appunto  m alcontento, 
non critica. Si aggiungeva il paragone con l’Europa, soprattu tto  con la 
G erm ania, che pure aveva ricuperato l’unità  press’a poco negli anni in 
cui l ’aveva ricuperata l’Italia, e che pareva marciare sicura e spedita lungo 
la propria via.

Questa crisi che tra tto  tra tto  si era fatta più acuta, senza trovare 
tu ttavia in sé stessa le condizioni e la forza per la propria soluzione, toccò 
il suo culm ine, come si è detto , negli anni dopo il ’90. La crisi del regime 
in terno  precipitò. L 'avvicendam ento dei governi Crispi e G iolitti rese 
evidente che la base politica del paese era scossa, o quanto meno profonda­
m ente disorientata. Vi si accompagnava la crisi sociale, nella quale aveva 
fatto i suoi esordi il socialismo, e non erano stati esordi particolarm ente 
felici. Poi era avvenuto l’episodio di Adua, una battaglia perduta, senza 
dubbio , ma appunto  e precisam ente un episodio, che tale doveva rimanere, 
nel quadro  della lotta coloniale che il Crispi aveva im pegnato contro l’Etio­
pia. Precisam ente la deformazione deH'importanza di questo episodio 
coloniale, la sua trasform azione in una specie di catastrofe, dalla quale 
occorreva liberarsi a qualunque costo, dà la misura espressiva dell’atm o­
sfera di crisi di quegli anni, della difficoltà di giudicare con anim o sereno 
e con m atura riflessione.

M a è proprio allora che l’Italia accenna ad una più chiara e matura 
coscienza di sé, delle sue possibilità, del suo avvenire, am m ette che qualche 
cosa senza dubbio si sta liquidando, sta andando in sfacelo, e tu ttav ia sente 
che è crisi di crescenza, crisi di m aturità, non di prem atura vecchiezza e 
fiacchezza. È  l’eredità im m ediata del Risorgim ento, sono i suoi residui 
pratici e quella sua mitologia contingente e m inore, e perciò tanto  più 
tenace e diffusa, legata al tem po in cui quel moto si era fatto adulto, che 
ora consum avano la loro estrem a esperienza. Si erano esauriti, in quei 
tre n t’anni, gli uomini e le formazioni politiche, che, contrastando e colla- 
borando, avevano fatto l’Italia ; si era logorata quella dottrina e mitologia 
liberale che era stata un m om ento pratico del R isorgim ento, ma non era 
né poteva essere considerata idealm ente intrinseca ad esso. Il Risorgi­
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m ento non era morto, come da più parti si diceva, da taluno con rim pianto 
e da taluno con irrisione ; ma era ben m orta, certam ente, in quegli anni 
e  in quelle convulsioni, la sua immagine quarantottesca e rivoluzionaria.

Dopo Adua s’inizia un periodo della storia italiana di solito definito 
come periodo di raccoglim ento; ma non è pausa di stanchezza, bensi un 
attivo ripiegarsi su di sé, una salutare e benefica concentrazione di energie. 
Allora si scorgono meglio i lineamenti della nuova Italia, dopo quasi 
quattro  lustri di vita unitaria : perché l’Italia del 1861 era soltanto un 
abbozzo provvisorio e incompleto ed ora appare in qualche modo m atura. 
Senza dubbio quest’Italia più adulta vive ancora meno nella classe politica 
che nel mondo della cultura : si palesa meno nella sfera dell’azione che 
in quella del pensiero.

La politica italiana appare come sospesa ed inerte in quegli anni : 
all’esterno piuttosto inclinata a liquidare ogni occasione di a ttrito  e di 
pericolo, all’interno divisa fra conati di forza verso le agitazioni delle masse 
operaie e gesti di condiscendenza.

Invece, sul gretto positivismo del recente passato, e sul fiacco idea- 
lismo superstite dell’età del Risorgimento, al di là dei limiti della critica 
marxista, sta sorgendo animoso un nuovo idealismo, che fa capo più al 
Vico che allo Hegel ; alla storia erudita e filologica subentra una storia 
più ricca e più interessata alle vicende delle istituzioni economiche e 
giuridiche. N on c’è più da tem ere, come tem ette il Carducci, che «barbari 
e pedanti minaccino di soffocare, ahim è per mano di giovani, l’Italia». 
E  crescono le critiche al regime parlam entare, e acuta si fa la disanima 
del concetto e della prassi della classe politica, per cui il problem a politico 
è visto non tanto  come problem a di ordinam enti, quanto piuttosto di 
educazione e di formazione.

T u tto  ciò finirà per agire, anche se dapprim a assai len tam ente; 
e la m utata tem perie culturale, le nuove esigenze che si sono form ate o 
si vanno form ando non m ancheranno di p rodurre i loro effetti. M a già 
si può scorgerne fin d ’ora, prim a che spunti l'alba del nuovo secolo, qualche 
lineamento. T u tto  questo moto e rivolgim ento postula la definizione della 
posizione dell’Italia di fronte all’Europa, oltre che di fronte a se stessa. 
L ’Italia era stata «Europa» durante il Risorgimento, nel senso che aveva 
avuto chiara coscienza che il problem a italiano era problem a europeo, 
era anzi il problem a dell'Europa, e questa coscienza aveva trovato in Italia 
tipica espressione nell'idea del prim ato giobertiano. M a l’Italia aveva 
perduto di vista l’Europa, fino ad un  certo punto, subito  dopo l’Unità, 
quando il peso dei problemi interni aveva minacciato di som m ergerla, ed era 
anche questa una delle ragioni che avevano fatto sentire una certa piccolezza 
dell’Italia unitaria di fronte alla grandezza e pienezza del Risorgimento. 
Era stato il periodo del «piede di casa», espressione che non illustrava 
soltanto una posizione diplomatica. Ciò che ferm entava sulla soglia del 
secolo XX in Italia chiedeva appunto  la definizione, l’approfondim ento 
e insieme la distinzione dei rapporti dell’Italia con l’Europa, così nella 
cerchia delle relazioni politiche e diplom atiche, come in quella delle 
relazioni di cultura. M a questo era già porre il problem a dell'Italia  come 
Potenza, anzi come grande Potenza. F in dal 1892, A lfredo O riani aveva 
pubblicato un suo libro più tardi illustre La lotta politica in Italia, dov’erano



posti gli elementi di discussione del problem a dell’Italia m oderna e della 
sua posizione nell’Europa e nel mondo. Per l’O riani l’Europa m oderna 
differiva dall’antica, perché, m entre questa aveva guardato al M editer­
raneo, quella fronteggiava ora tu tto  il mondo, e i suoi grandi problemi 
erano l’Africa e l’Asia «che essa deve attirare l una dalla preistoria nella 
storia, l’altra dalla storia antica nella storia moderna». Quale ufficio toc­
cava all’Italia in quest’opera com une? Questo si domandava inascoltato, 
allora, l ’Oriani. M a in questo consiste, essenzialmente, la storia 
dell’Italia contem poranea, che si iniziava proprio in quel tem po, dopo 
un periodo di formazione e di assestamento laborioso e faticoso ; la storia 
che potrebbe recare per m otto le parole di Antonio Genovese, scritte 
all’altro capo del Risorgimento : «Che è il vivere se non azione? E che, 
la felicità, se non coscienza d ’azione ricreante la natura?»

R odolfo M osca
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LA VITA SCIENTIFICA UNGHERESE 
IN TRANSILVANIA NEL 1918-1940

Nel ventennio dopo la fine della prima guerra mondiale 
molto si è parlato, al di qua ed al di là dei confini trianonici, della 
letteratura ungherese di Transilvania.* Ma, mentre si lodava e si 
portava alle stelle la letteratura propriamente detta, «la bella 
letteratura», — si taceva o appena si faceva menzione della lettera­
tura scientifica ungherese di Transilvania, che ha saputo dare 
anche essa i suoi frutti, più modesti certamente, ma sempre 
importanti e significativi. Questo silenzio è senza dubbio ingiusto 
ed immeritato. Infatti, dedicarsi alla letteratura scientifica impli­
cava, nel trascorso ventennio, un eroismo ed uno spinto di sacrificio 
ben maggiori che coltivare la «bella letteratura» e scrivere romanzi
o drammi i quali assicuravano quasi sempre ai rispettivi autori, 
sicuri successi morali e materiali, ciò che non si può affermare 
della letteratura scientifica, la quale è stata in Transilvania, nel de­
corso ventennio, una specie di Cenerentola. La sorte degli uomini 
di scienza ricorda in Transilvania i tragici destini degli Apàczai** 
e dei Bolyai.*** Gli studiosi minoritari ungheresi dovettero af­
frontare molte difficoltà esterne ed interne, per tacere, natural-

* Vedi, in Corvina luglio 1939, il saggio La letteratura ungherese 
di Transilvania dopo la guerra (1918—1938), di Elemér Jancsó.

** Giovanni Apaczai (1625— 1659). Filosofo, audace ma incompreso 
riformatore nel campo della pedagogia. Autore della prima enciclopedia 
ungherese : Magyar Encuclopaedia, 1653.

*** Voifango Boiyai (1775— 1856) e Giovanni Bolyai, suo figlio 
(1802— 1860). Matematici insigni. Giovanni creò la geometria non-euclidica.
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niente, degli ostacoli materiali e finanziari. Lo studioso ungherese 
di Transilvania individuava problemi, si prefiggeva mete; però 
mancava il lettore, mancavano i cuori generosi dove la fiammella 
della scienza potesse trovare alimento e folgorare. Perciò sono 
oggi tanto numerosi, in Transilvania, i mezzi-dotti, gli scienziati 
rimasti a metà, perciò tanti nobili propositi affidati ad opere che 
non vedranno mai la luce, tanti vani sforzi diretti a formare 
vere tempre di ungheresi e di uomini! E se, tuttavia, vi è sempre 
in Transilvania scienza e letteratura scientifica ungherese, ciò 
si deve all’entusiasmo di pochi, e soprattutto all’ostinata vitalità 
e volontà di vita dei nostri connazionali di Transilvania, oggi, 
in parte, redenti per sempre. Il cammino della scienza è stato 
sempre aspro e difficile; tuttavia, ci pare che sia giunto il momento 
di indicare e mettere in rilievo 1 risultati raggiunti dalla scienza 
ungherese di Transilvania, tacendo delle difficoltà che inevitabil­
mente ha incontrato sul suo cammino e quasi sempre felicemente 
superato. La scienza ungherese di Transilvania, pur affrontando 
e trattando astratti problemi di storia o di letteratura, affronta 
e risolve indirettamente problemi contingenti di scottante 
attualità.

Il passato della Transilvania costituisce una miniera inesauri­
bile di sforzi scientifici e di iniziative ungheresi. Le iniziative, 
gli sforzi, i programmi ed i risultati effettivamente raggiunti 
riflettono sempre le contingenti condizioni e necessità del momento. 
Ma vi furono anche iniziative che si affermarono e trionfarono 
fuori del tempo in cui erano state prese. Nell’atmosfera illumi­
nista e progressiva del sec. XVIII sorgono istituzioni e si affermano 
programmi che portano già il segno delle grandi creazioni del 
futuro. Ispirate ed alimentate dallo spirito enciclopedico del 
Settecento, affiorano le correnti nuove che si propongono di 
rinnovare e rinfrescare la lingua e la letteratura. L’aspirazione 
a sviluppare e curare istituzionalmente la cultura conduce alla 
creazione della Biblioteca Batthyàny di Gyulafehérvàr (Alba 
Giulia), della Biblioteca Teleki a Marosvàsàrhely, e del Museo 
Bruckenthal di Nagyszeben, orgoglio dei Sassoni di Transilvania. 
Le tre istituzioni, le tre biblioteche, simboleggiano ed esprimono 
la volontà del Settecento di ampliare le proprie conoscenze e di 
creare; costituiscono un monumento «aere perennius» allo spirito 
transilvano rinvigoritosi al calore dell illuminismo dell’Occidente. 
Purtroppo, i posteri — più fortunati — non seppero apprezzare 
adeguatamente le intenzioni e gli sforzi dei grandi fondatori ed
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antesignani, ansiosi di diffondere e divulgare la cultura. Le grandi 
istituzioni create dai padri e che i padri avevano destinato a servire 
la vita, esularono dalla vita e si ridussero ad essere unicamente 
'«musei di libri» che la «grata» posterità dimenticò o trascurò di 
alimentare e sviluppare. Analoga sorte toccò all’altra grande 
iniziativa scientifica transilvana del Settecento, alla «Società 
ungherese di Transilvania per lo studio della lingua», creata evoluta 
da Giorgio Aranka (1737—1817), dalla quale doveva enucleare 
il «Museo di Transilvania», vagheggiato già allora dall’Aranka. 
£ merito del Settecento se tanto le società per lo studio della 
lingua e per l’edizione di manoscritti, create ambedue dall’Aranka, 
quanto altre istituzioni destinate a servire la causa della cultura 
nazionale, abbiano potuto svilupparsi ed affermarsi in funzione 
di pacifiche ma efficaci roccheforti dello spirito nazionale ungherese 
di Transilvania. Il nazionalismo cieco ed astioso era estraneo sia 
allo spirito nobile dei grandi fondatori, che a quello di coloro 
che, alcuni decenni più tardi, dovevano riprendere e sviluppare 
le antiche aspirazioni scientifiche attraverso altre istituzioni del 
genere. Il passato della vita scientifica ungherese di Transilvania 
non è macchiato dall’intolleranza verso altre nazioni e genti.
I nostri veri studiosi e scienziati non hanno mai asservito la 
scienza ungherese allo sciovinismo cieco e petulante diretto a 
combattere e soffocare le aspirazioni scientifiche della razza 
rumena o tedesca. Le belle e ricche iniziative della fine del Sette­
cento non riuscirono, purtroppo, ad affermarsi ed a radicarsi 
profondamente, causa gli eventi della grande Rivoluzione francese 
e delle successive guerre napoleoniche. Nella lunga lotta con 
l’indifferenza del pubblico e con la prepotenza dei poteri statuali, 
soccombette, alla fine, la scienza ungherese di Transilvania, ma 
soltanto transitoriamente, perché dalla sistemazione della nuova 
Europa essa doveva rinascere più rigogliosa che mai. L’occhio 
acuto di Francesco Kazinczy (1759—1831) individua di già, 
accanto al cadente e vecchio Aranka, 1 uomo dei tempi nuovi: 
Alessandro Bòlòni Farkas, il primo campione ungherese della 
democrazia. Il «Museo di Transilvania», la rivista fondata da 
Gabriele Dòbrentej, accoglie — per breve tempo — con fine 
spirito che criticamente osservava le vicende spirituali del­
l'Occidente, le più moderne correnti europee, divulgandole con 
successo iniziale in Transilvania. Ma anche questa volta, come 
tante altre volte nel passato, la bella iniziativa non riusciva ad 
affermarsi definitivamente. Della ricca eredità spirituale che il
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tramontante Settecento lasciava ed affidava al nuovo secolo, sol­
tanto il Teatro nazionale di Kolozsvàr resistette alla morsa del 
tempo e varcava vitale la soglia dell’Ottocento. La «Società del 
Museo di Transilvania», sorta più tardi, realizza 1 concetti ed il 
programma dell’Aranka e del Dòbrentei; ma i suoi fondatori, 
i veri realizzatori dei grandi disegni, sono già figli di tempi ben 
differenti da quelli dell’Aranka e del suo collaboratore. L’origine 
della Società del Museo di Transilvania si ricollega al nome del 
conte Emenco Mikó, La sua iniziativa è coronata dal successo; 
il che è dovuto alla nobiltà del suo animo, al suo spirito di sacri­
ficio, al suo mecenatesimo, ben superiori alle sue disponibilità 
economiche, ed anche ai tempi che correvano più favorevoli che 
prima. Il conte Mikó si è ben meritato l’appellativo di «Széchenyi 
della Transilvania»! Soltanto l’avvenire potrà comprendere e 
valutare appieno il significato e l’importanza della sua opera. 
L’epoca che si apre col 1868 apprezza l’opera dell’epoca prece­
dente, ma la sviluppa e continua secondo uno spinto ben 
differente. Trascurando le antiche tradizioni separatistiche e 
particolari della vita scientifica transilvana, i nuovi tempi impon­
gono un indirizzo centralizzatore, per cui la scienza transilvana 
rinuncia inavvertitamente alle sue peculiari aspirazioni particolari 
e perde quel caratteristico sapore che aveva prima. La capitale 
Budapest si afferma incontrastata sul piano politico ed economico, 
e non tarda ad imporsi anche sul piano dello spirito e della cultura 
nazionale. Le città della provincia, ricche di tradizioni e di «patina» 
storica, sono costrette a tirarsi in disparte e passano in secondo 
piano di fronte allo spinto capitalistico-internazionale della grande 
metropoli moderna. Quella che ci rimette di più è malaugurata­
mente la Transilvania dove il senso storico ed il liberalismo, 
preso nel senso più nobile della parola, erano ben più saldi e 
profondi che nella capitale Budapest la quale reclamava per se 
e soltanto per se il dominio e la direzione della vita spirituale. 
La trasformazione e l’adattamento non avvengono certamente 
da un giorno all’altro; tuttavia alla fine dell’Ottocento e sugli 
inizi del Novecento pochi sono già in Transilvania gli scienziati 
i quali coltivino la loro specialità con la coscienza dell’antica 
scienza ungherese di Transilvania. Lo spirito del capitalismo che 
tutto trasforma e riplasma, cancella dalla faccia della Transilvania 
i caratteristici segni del suo particolare passato; e quel che offre 
in cambio, non realizza affatto le speciali aspirazioni transilvane 
ma rinserra in nuove forme di vita lo spirito e la mentalità tran­
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silvana già trasformati e modificati. E se il tramontante Ottocento 
avesse avuto, come il Settecento, un suo animoso e nostalgico 
Pietro Apor, questi certamente avrebbe scritto una «Metamor- 
phosis Transilvamae» ben più lacrimosa ed amara dell’altra. La 
tragedia spirituale della borghese Ungheria consiste in questo 
che trascurando la cultura transilvana di schietta derivazione 
popolare, essa promosse anche in Transilvania l’affermarsi dello 
spinto capitalistico della nuova Budapest cosmopolita. Stefano 
Petelei — grande narratore, misconosciuto, ai suoi tempi, della 
Transilvania — invano insorge contro il dilagare del soffocante 
spirito budapestino; la stessa Transilvania non intende l’allarme 
lanciato dal suo figlio amoroso, non condivide la sua ansia per 
il proprio avvenire minacciato. Andrea Ady, tanto affezionato 
alla sua terra natale, si stacca dalla Transilvania pur rimpiangendo 
nostalgicamente le rive del suo Er, «all’ombra dei sette prugni».

Fattore di grande e decisiva importanza per la vita scientifica 
ungherese di Transilvania dopo il 1867, fu certamente l’Università 
creata a Kolozsvàr nel 1872. L’Università «Francesco Giuseppe» 
doveva rappresentare per quasi mezzo secolo in Transilvania 
le aspirazioni della scienza; ed essa riprende ora nuovamente 
la sua nobile missione. L’attività dell’Università è stata oggetto 
di molte critiche, molte delle quali ingiuste e non meritate, perché 
non bisogna dimenticare come non sia stato compito facile ed 
agevole organizzare istituzionalmente la scienza in un paese dove 
mancavano, per modo di dire, le più elementari istituzioni scienti­
fiche. Tuttavia i primi quarantasette anni di vita dell’Università 
di Kolozsvàr (1872—1918) segnano un periodo di continuo 
progresso. Accanto ai moderni palazzi della nuova Università 
sorgono uno dopo l’altro ì vani istituti scientifici modernamente 
attrezzati, e con essi la biblioteca più moderna dell’Ungheria 
pretrianonica. Le raccolte, le collezioni della Società del Museo 
di Transilvania promuovono fattivamente l’attività scientifica 
dell’Università. Gli studiosi potevano avvantaggiarsi della sua 
ottima biblioteca e delle sue ricche collezioni di stona naturale. 
Negli istituti stessi l’insegnamento universitario si svolgeva se­
condo ì criteri più moderni.

Oltre all’Università di Kolozsvàr, servivano la causa della 
scienza ungherese le vane società letterarie e scientifiche, sorte 
sempre più numerose, dopo il 1867, nelle città transilvane di 
provincia, al fine di divulgare la scienza e la letteratura. Qui 
vanno ricordati anzitutto i musei creati a Kolozsvàr e nei prin­
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cipali centri della provincia. Ognuno di questi musei assumeva 
uno speciale carattere regionale, limitando la propria attività di 
raccolta e di studio alla regione di cui portava il nome. Accenneremo 
qui agli splendidi risultati raggiunti dal Museo Nazionale Siculo 
di Sepsiszentgyòrgy, il quale ha festeggiato il cinquantenario 
della sua fondazione con particolare solennità, nel periodo della 
dominazione rumena. I rumeni stessi hanno dovuto riconoscerne 
i meriti ed i risultati. Nell’autunno del 1936, l’ispettore generale 
rumeno alle belle arti, dopo aver controllato l’attività svolta dal 
Museo Siculo, volle mettere nuovamente in rilievo l’opera magnifica 
deH’istituzione, additandola quale esempio e modello ai musei 
provinciali. Purtroppo, il Museo Nazionale Siculo è un esempio 
veramente più unico che raro. I musei provinciali, sorti in gran 
numero nel periodo prebellico, hanno dovuto chiudere, in seguito,
1 battenti, o per mancanza di mezzi o per l’indifferenza del 
pubblico.

Erano strumenti fattivi e vitali della scienza ungherese di 
Transilvania, nel periodo prebellico, le società letterarie, le varie 
riviste mensili e le opere scientifiche che trattavano argomenti 
transilvani. La diffusione di queste ultime non era grande nemmeno 
allora, tuttavia le possibilità di pubblicarle erano maggiori che 
nel ventennio della dominazione rumena.

La vita scientifica ungherese di Transilvania si svolge, 
dopo il 1867, nel segno della centralizzazione, come avveniva 
per le belle lettere. Gli scienziati di Transilvania consideravano 
Kolozsvàr come una stazione di transito, sulla via che conduceva 
alle cattedre meglio quotate dell’Università di Budapest. Appunto 
perciò essi non seppero identificarsi alle speciali aspirazioni 
scientifiche della Transilvania. Non mancavano, naturalmente, 
le eccezioni: studiosi e scienziati, cioè, i quali generosamente 
dedicarono le loro energie a scientificamente illustrare la Tran­
silvania nei suoi vari aspetti. L’opera della Società del Museo 
di Transilvania non era stata vana, e rendeva ì suoi frutti.

Il 1918 segna una svolta fatale nella vita degli ungheresi 
di Transilvania. La nuova e dolorosa «Metamorphosis Tran- 
si Ivaniae» doveva significare una metamorfosi non soltanto sociale 
ma anche spirituale per gli ungheresi che da maggioranza diventa­
vano improvvisamente una minoranza del paese. Tuttavia gli 
ungheresi di Transilvania cercarono di sistemarsi lealmente nelle 
nuove forme di vita loro imposte dalla ferrea volontà del destino, 
ma difficilmente seppero adattarsi spiritualmente alle nuove
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contingenze, e non riuscirono affatto ad allineare il loro programma 
di vita alle reali esigenze della loro nuova sorte provvisoria. Ma 
per la maggioranza degli ungheresi di Transilvania questo in­
cubo, questo problema oggi, non esiste più.

Nella storia delle aspirazioni scientifiche ungheresi di 
Transilvania nel dopoguerra si possono distinguere tre periodi. 
Il primo va circa fino al 1926, ed è il periodo degli «assaggi», 
dei «tentativi»; è il periodo in cui la vita scientifica ungherese 
di Transilvania deplora le maggiori perdite. Il secondo periodo 
si svolge nel segno della «raccolta delle forze» e dei «preparativi». 
Il terzo riflette già i segni della rifioritura e della ripresa; la Società 
del Museo di Transilvania irrobustisce e riprende la sua antica 
funzione.

Nel primo dei tre accennati periodi, nei primi tempi della 
dominazione straniera, il problema solare della nostra vita scien­
tifica è costituito dalla cessione dell'Università di Kolozsvàr. 
Appena avvenuta la consegna, 1 professori della già Università 
«Francesco Giuseppe» si trasferiscono, quasi senza eccezione, 
nell’Ungheria tnanonica. I pochi rimasti in sede speravano che 
coll’appoggio del governo rumeno sarebbe stato possibile di 
creare la nuova università ungherese di Transilvania. Ed in 
questo senso scrisse per molto tempo la stampa ungherese di 
Transilvania. Ma lo Stato non intendeva accogliere la domanda 
dei circoli scientifici ungheresi di Transilvania. Per tal maniera 
la questione dell’Università ungherese venne tolta dall’ordine 
del giorno, e crollavano anche le speranze di coloro 1 quali si 
erano illusi di poter servire la sacra causa della scienza, in lingua 
ungherese e con istituzioni scientifiche ungheresi. Riusciti vani 
i tentativi di risolvere adeguatamente il problema dell università, 
lasciarono a poco a poco Kolozsvàr anche quei pochi professori 
e liberi docenti che vi erano rimasti e che forse sarebbero stati 
in grado di affrontare e riorganizzare la causa della scienza un­
gherese nella Transilvania del dopoguerra. Dopo la partenza di 
Alessandro Màrki la vita scientifica ungherese di Transilvania 
perde l’animoso Àrpàd Buday, storiografo eminente sempre 
pronto a dare il suo contributo ad ogni nobile causa, poi Giuseppe 
Gelei, ottimo naturalista, e parecchi altri insigni cultori delle 
scienze naturali ed umanistiche. Tuttavia 1 superstiti non dispe­
rarono, e non perdettero la fede nel rinnovamento della vita 
scientifica ungherese di Transilvania. Già nei primi anni della 
dominazione straniera vengono fondate parecchie riviste scienti-
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fiche, tra le quali si affermano specia'mente quelle mediche.. 
Triste apparve invece ben presto la sorte delle discipline storico- 
spirituali, parte per mancanza di pubblico, parte perché non fu 
possibile colmare 1 vuoti lasciati da coloro che si erano trasferiti 
nell'Ungheria trianonica. I nostri storiografi ed i nostri critici 
dovettero rassegnarsi a scrivere per i quotidiani o per le riviste 
di belle lettere fondate allora. Le riviste «Pàsztortùz» (Fuoco di 
pastori), «Erdélyi Szemle» (Rivista della Transilvania), «Nap- 
kelet» (Oriente), e «Zord Idó'k» (Tempi grossi) pubblicavano 
ben volentieri sulle loro colonne articoli di carattere scientifico, 
ma, naturalmente, non potevano accogliere che di raro monografie
o saggi esclusivamente scientifici.

Durante questo primo periodo sorse la «Erdélyi Irodalmi 
Szemle» (Rivista letteraria di Transilvania), diretta prima da 
Stefano Borbély ed, in seguito, da Lcdovico Gyòrgy, la quale 
fu depositaria, per anni, anche della vita scientifica ungherese 
di Transilvania. Ardita e preziosa iniziativa fu la rivista trilingue 
«Cultura», di cui erano redattori 1 professori dell’Università 
rumena di Kolozsvàr. La parte ungherese della Rivista era redatta 
dal professore di letteratura ungherese all’Università «Re Fer­
dinando» di Kolozsvàr, Giorgio Kristóf, con grande circospezione 
e nello spinto nazionale conservativo della Rivista letteraria di 
Transilvania. Apparvero qui vari saggi del prof. Kristóf sulla 
letteratura di Transilvania, ed altri scritti di scienziati ungheresi 
di Transilvania, quali Alessandro Makkai, Àrpàd Bitai, ecc. 
Malauguratamente, e con non lieve danno per la vita ungherese 
di Transilvania e per un’ eventuale intesa rumeno-ungherese 
sul piano spirituale, la rivista «Cultura» cessava le pubblicazioni. 
Analoga sorte toccò alla rivista bilingue «Aurora» di Arad, diretta 
con rara competenza da Alessandro Kereszturi.

Nei primi anni del dopoguerra, contemporaneamente ed 
in relazione al problema dell’Università ungherese, venne affacciata 
anche l’idea di una accademia ungherese delle scienze in Tran­
silvania. L’idea era di Carlo Rass, ottimo storiografo della let­
teratura, e provocò discussioni e polemiche, come a suo tempo 
il problema dell’Università. Il progetto venne tolto ben presto 
dall’ordine del giorno, perché gli ungheresi potevano avvantaggiarsi 
allora di molte società letterarie e scientifiche, tanto più che la 
conservazione di esse incontrava già difficoltà non lievi.

La fondazione della rivista «Helikon» segna l’inizio del 
rinvigorimento della letteratura ungherese di Transilvania, che
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vi ottiene un organo istituzionale. La «Szépmi'ves Céh» (Cor­
porazione di belle arti), sorta innanzi, provvedeva alla pubbli­
cazione delle opere letterarie. Dopo il 1926, la vita letteraria un­
gherese riprende e rifiorisce in Transilvania; ma viceversa decade 
sempre più la vita scientifica minoritaria ungherese. Cessa la 
«Rivista letteraria di Transilvania», o — più esattamente — si 
fonde nella rivista «Museo di Transilvania» che aveva ripreso 
le pubblicazioni. Per tal maniera risorge a nuova vita la più antica 
rivista scientifica ungherese di Transilvania, fondata ancora da 
Gabriele Dòbrentei. La rivista è diretta da Lodovico Gyòrgy 
con ottimo successo; tanto è vero che il Museo di Transilvania — 
il quale da principio non aveva per così dire collaboratori — 
passa alla testa delle altre riviste, è generalmente noto e rap­
presenta un serio valore scientifico. Il Museo di Transilvania 
ha avuto l’appoggio di tutti gli scienziati e studiosi ungheresi, 
i quali vanno superbi di poter pubblicare i loro studi ed i risultati 
delle loro ricerche su di una rivista tanto ricca di nobili ed antiche 
tradizioni letterarie e scientifiche. £ mento del direttore Lodovico 
Gyòrgy se il primo posto sulla rivista è tenuto, accanto alle scienze 
naturali, da quelle storico-spirituali. La rivista ha già pubblicato 
importantissimi saggi e studi sulla stona, la letteratura e l’arte 
della Transilvania.

Lodovico Gyòrgy si è affermato anche come ottimo orga­
nizzatore; infatti egli è riuscito ad assicurare alla rivista, che si 
trovava in acque ben difficili, la collaborazione di giovani studiosi 
i quali hanno potuto sostituire i più anziani che si erano trasferiti 
neH’Unghena tnanonica. Ma il massimo mento del Museo di 
Transilvania consiste nel non aver trascurato la letteratura scien­
tifica in un’epoca quando l’interesse per le belle lettere aveva 
quasi fatto dimenticare le scienze. Anzi, il Museo di Transilvania 
ha specialmente il merito di essersi reso iniziatore di quel rin­
novamento degli studi scientifici, che è appunto uno dei fenomeni 
degli ultimi anni.

In questo secondo periodo della vita scientifica ungherese 
transilvana del dopoguerra, e precisamente nel 1926 sorge l’unica 
rivista di scienze sociali, in lingua ungherese, della Transilvania: 
la rivista «Korunk» (La nostra epoca). Venne fondata da Eugenio 
Dienes che intendeva sostituirla alla rivista «Napkelet», cessata 
allora, ed offrire un organo agli elementi radicali borghesi un­
gheresi, a quell’epoca ancora molto numerosi nella Transilvania. 
Attualmente, «Korunk» è diretta da Gabriele Gài.

50
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11 terzo periodo della vita scientifica ungherese di Tran­
silvania ha inizio circa il 1930. Esso è caratterizzato — come 
abbiamo già detto — dalla «raccolta delle forze» e dalla riorganiz­
zazione. Questa procede animosa e piena di giovane energia, 
dopo gli amari anni del disinganno e del letargo spirituale. Gli 
iniziatori non si lasciano sbigottire dalle difficoltà che li attendono 
e spiegano una viva attività. Alla testa del movimento è una altra 
volta la Società del Museo di Transilvania. Oltre a provvedere 
alla pubblicazione della propria rivista, la Società organizza ogni 
anno, nelle varie città della Transilvania, dei convegni, i quali 
dimostrano inequivocabilmente che la vita minoritaria ungherese 
può offrire alla ricerca scientifica varie e ricche possibilità di 
azione. Nelle riunioni tenute nelle città di Brassó, Sepsiszent- 
gyòrgy, Nagybànya, Nagyenyed, Marosvàsàrhely vennero tenute, 
singolarmente, più di cinquanta lezioni e conferenze. Gli studiosi 
minoritari, convenuti anche da lontane regioni, potevano attingere 
nuove forze, nuovi entusiasmi per perseverare negli studi e nelle 
ricerche attinenti alle loro speciali discipline. I Rendiconti delle 
riunioni e dei convegni servivano a divulgare e diffondere tra 
gli strati più vasti i migliori prodotti dell’attività svolta dalla 
Società del Museo di Transilvania, confermando la vitalità e 
l’energia della vita scientifica ungherese transilvana. Oltre alla 
rivista trimestrale, oltre ai convegni annuali la Società del Museo 
di Transilvania ha organizzato annualmente 30—40 conferenze 
popolari di argomento scientifico e storico-spirituale, al fine, 
specialmente, di mantenere e rinforzare i contatti col pubblico. 
Oltre alle conferenze popolari, vennero tenute annualmente 
20—30 conferenze rigorosamente scientifiche.

L’affermarsi di punti di vista confessionali nella vita scien­
tifica minoritaria ungherese si manifesta anzitutto presso ì cattolici. 
Tra i numerosi periodici di teologia e le riviste religiose, ricor­
deremo innanzi tutto le riviste cattoliche di belle lettere e di 
scienze «Hirnòk» (L’Araldo) che si pubblica già da un trentennio 
a Kolozsvàr, ed il «Vasàrnap» (La Domenica) di Arad. Sono tra 
le riviste più recenti I'«Erdélyi Tudósitó» (L’Informatore tran­
silvano), rivista cattolica di azione, e la «Erdélyi Iskola» (La Scuola 
transilvana), la quale dopo essere stata destinata a finalità esclu­
sivamente cattoliche, è in funzione dell’istruzione minoritaria. La 
Scuola transilvana è diretta da Lodovico Gyòrgy e da Aronne 
Màrton i quali ne hanno fatto una rivista veramente esemplare. 
L’Accademia cattolica di Transilvania fu creata per sintetizzare
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le mire della scienza cattolica. Essa è diretta da Lodovico Gyòrgy, 
Stefano Sulyok e Girlo Rass i quali hanno voluto dare all’attività 
dell’Accademia contenuto religioso, letterario e sociale. L’Acca­
demia pubblica 1 «Quaderni dell’Accademia cattolica di Tran­
silvania» che oltre ad illustrare e sviluppare vari argomenti di 
interesse cattolico transilvano, illuminano da un punto di vista 
cattolico e transilvano le grandi correnti spirituali del momento. 
All’avanguardia del cattolicesimo ungherese ed universale, tro­
viamo, tra i giovani, parecchi scienziati neocattolici; così Giuseppe 
Venczel e Béla Kekkel ì quali hanno efficacemente contribuito 
a divulgare tra la gioventù transilvana le correnti del nuovo 
indirizzo cattolico.

Degne di nota sono anche le aspirazioni spirituali dei pro­
testanti che vantano risultati punto inferiori a quelli dei cattolici. 
Nel dopoguerra ha insegnato nel seminario teologico riformato 
di Kolozsvàr anche il vescovo Ladislao Ravasz. In seguito si 
sono distinti tra gli scienziati riformati ì vescovi Carlo Nagy, 
Alessandro Makkai, e Giovanni Vàsàrhelyi, ed ancora Alessandro 
Tavaszy, Lodovico Imre, Lodovico Gònczi, Stefano Kecskeméti, 
Alberto Maksay, ed altri. Dal punto di vista generale della con­
fessione riformata è di singolare importanza specialmente l’at­
tività scientifica di Alessandro Makkai e di Alessandro Tavaszi. 
Uniformandosi ai principii della religione, essi hanno gettato 
le basi di un programma generale di politica minoritaria e cul­
turale. Gli organi religiosi riformati sono numerosissimi. Ri­
corderemo qui le riviste «Ut» (La via), «Kiàltó Szó» (La voce 
sonante), «Ifjù Erdély» (La giovane Transilvania), «Reformàtus 
Szemle» (Rivista riformata), «Reformàtus csalàd» (La Famiglia 
riformata). Tra gli scienziati della nuova generazione riformata 
ricorderemo anzitutto Desiderio Làszló, Alessandro Biro e 
Giuseppe Nagy, la cui attività scientifica e pedagogica ha costituito 
un fattore molto importante della nostra vita minoritaria. Sul 
modello dell’Accademia cattolica di Transilvania si è formata 
la riformata «Società Gasparre Kàroli». Ma oltre alla pubblica­
zione di alcuni libri, la società non ha svolto attività degna di 
menzione.

Tra gli scienziati ungheresi di confessione evangelica 
vanno ricordati Ladislao Fntz, nel frattempo trasferitosi nel­
l’Ungheria trianonica, Gustavo Kirchnopf ed Andrea Jàrosi, 
unico libero docente evangelico nella facoltà teologica riformata 
di Kolozsvàr.

50*
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L’attività scientifica degli unitari si appoggia a ricche tra­
dizioni spirituali. La rivista «Keresztyén Magvetó» (Il Seminatore 
protestante) ha presto ottant anni di vita, ed è la migliore rivista 
teologica della Transilvania. Tra gli scienziati di religione unitaria 
vanno ricordati Stefano Borbély, Clemente Gài, Lodovico Kelemen, 
Ernesto Kiss, Alberto Vàri, Colomanno Szentmàrtoni, Alessandro 
Szentivànyi, Giuseppe Ferenc, Giorgio Boross, Francesco Balàzs 
e Stefano Fikker. Le società scientifiche degli unitari: la Società 
Francesco Dàvid e la Società letteraria unitaria vantano di già 
un glorioso passato. Esse curano la pubblicazione di periodici e 
di libri; con i loro concorsi letterari e scientifici innalzano degni 
monumenti alle grandi figure del passato unitario ungherese. 
Tra i più bei risultati scientifici degli unitari di Transilvania 
annoveriamo la poderosa monografia che Giorgio Boross ha 
dedicato alla città di Brassó, e la «Storia del collegio unitario di 
Kolozsvàr» di Clemente Gài, pubblicata nel 1935, e, dello stesso 
autore, «La vita ed i tempi del vescovo unitario Giuseppe Ferenc», 
che vide la luce nel 1936.

Moltissimo si deve, sul piano della diffusione delle scienze, 
alla Società del Museo di Transilvania, infaticabile nell’organizzare 
conferenze di divulgazione e convegni nelle varie regioni del 
paese, l’esempio della quale è stato seguito con pieno successo 
dalle altre società culturali, da riviste e da case editrici. La Casa 
editrice Minerva ha pubblicato più di cinquanta fascicoletti a 
buon mercato, destinati a divulgare la scienza nella serie «La 
Biblioteca del popolo ungherese», accanto alla quale si allineano 
i volumetti della «Biblioteca Minerva», destinati ad un pubblico 
più colto e più esigente. Le due iniziative della Casa editrice 
Minerva hanno registrato ottimi successi, ma recentemente hanno 
urtato nello scoglio della crisi economica.

Una felice iniziativa di questi ultimi anni è stata la 
«Biblioteca di tutti» curata dalla Casa editrice Àgisz di Brassó.
I volumi finora pubblicati sono 12, con una tiratura di 4—5000 
copie l’uno, ciò che è senza precedenti nella storia della diffusione 
del libro ungherese di Transilvania.

Altre iniziative sono state prese per illustrare e divulgare 
le scienze mediche, la stona dell’arte, le scienze naturali e la 
conoscenza della «piccola patria» transilvana. Le scienze mediche 
sono servite dalla «Rivista dell’igiene popolare», la conoscenza 
della terra natia, dalle riviste «Transilvania» e «Terra dei Siculi»,
II «Salone d’arte», cessato alcuni anni fa, fu durante sei anni
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l’organo per la divulgazione della stona dell’arte transilvana e 
generale.

La rivista «Minoranza ungherese», fondata nel 1922 da 
Elemér Jakabfy e da Stefano Sulyok, può venire considerata 
come il periodico universale della vita minoritaria ungherese di 
Transilvania. Essa è stata sempre a disposizione della vita mi­
noritaria per la trattazione scientifica di qualsiasi problema mi­
noritario, ed ha reso sempre ottimi servizi agli studiosi, sia nazionali 
che esteri, di cose transilvane.

Così pure hanno servito a promuovere la diffusione della 
scienza le numerosissime conferenze divulgative e specializzate, 
tenute ogni anno in ogni regione della Transilvania e special- 
mente a Kolozsvàr e nelle maggiori città di confine. Vi furono 
anni nei quali nella sola Kolozsvàr vennero tenute poco meno 
di cinquecento conferenze e lezioni pubbliche dalle vane società 
ed associazioni religiose sociali e culturali.

Ma accanto a questa attività volta alla divulgazione, non 
è cessato mai il lavoro della ricerca specializzata. Tra gli storici 
della letteratura ricorderemo anzitutto Giorgio Kristóf, autore di 
opere originali e di parecchi manuali scolastici scritti in lingua 
rumena e destinati a far conoscere la letteratura ungherese, e 
che come titolare della cattedra di letteratura ungherese presso 
l’Università di Kolozsvàr ha potuto influire decisamente sulla 
formazione dei nostri professori minoritari. Accanto al Kristóf 
si distinsero Stefano Borbély, Lodovico Gyòrgy, Carlo Rass, 
Ernesto Kiss e Ladislao Rajka, tutti nel campo della storia della 
letteratura ungherese. Tra 1 più giovani si sono distinti Sigismondo 
Vita, Alessandro Debreczi, Alberto Pogàny, Giuseppe Kovàcs 
ed Elemér Jancsó.

Nel campo della linguistica ungherese non vi fu che Valentino 
Csuri, il quale in seguito è stato chiamato alla cattedra di glot­
tologia ugro-finnica dell’Università di Debrecen. Tra 1 giovani 
glottologi si è affermato Attila Szabó.

Tra i matematici ricorderemo Colomanno Széll, trasferitosi, 
nel frattempo, all’Università di Debrecen; e tra gli archeologi, 
Martino Roska.

Tra gli storiografi ungheresi di Transilvania vanno ri­
cordati anzitutto Lodovico Kelemen, Venceslao Biro, Colomanno 
Szentmàrtoni, Giovanni Herepei, Géza Nagy (storia ecclesiastica), 
Guglielmo Juhàsz, Giovanni Karàcsonyi (morto), Alessandro 
Biró, ecc.
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Àrpàd Bitai è specialista per le questioni rumene.
Tra gli storici dell’arte rileveremo Lodovico Kelemen, 

Giuseppe Biro, ed il parroco Giuseppe Hirschler, recentemente 
defunto.

Tra 1 cultori delle scienze naturali e mediche, faremo i 
nomi di Àrpàd Gyergyai, Giovanni Tulogdi, Ernesto Balogh, e 
quello dello Szàdeczky, morto nel 1935. Naturalmente gli elenchi 
che diamo non sono né possono essere completi. Indichiamo 
unicamente alcuni tra ì nomi più rappresentativi, per dimostrare 
che in Transilvania c era e c’è vita scientifica ungherese, ci sono 
stati e ci sono studiosi e scienziati ungheresi i quali anziché lasciarsi 
sbigottire dall’indifferenza dell’ambiente e dalle non lievi dif­
ficoltà materiali, hanno lavorato e lavorano con fede e con ardi­
mento per la scienza in lingua ungherese, destinata a servire
i grandi ideali e scopi umani.

Va rilevato che la gioventù ungherese di Transilvania, 
non appena superata la scossa dolorosa degli avvenimenti del 
1918—19 e non appena ridestatasi a coscienza, ha centrato i suoi 
sforzi e le sue aspirazioni scientifiche allo studio ed all’illustrazione 
dei problemi scientifici minoritari. La rivista «Erdélyi Fiatalok» 
(I Giovani di Transilvania) ha enunciato già otto anni or sono 
la necessità di una nuova generazione di scienziati minoritari, 
e non è dipeso certamente dai direttori della rivista se questo 
nobile e fattivo fine non è stato pienamente raggiunto. La nuova 
generazione ungherese di Transilvania ha cominciato ad affermarsi 
soltanto ora nei vari settori della vita, ma è certamente un feno­
meno di buon augurio che la ricordata rivista dei «Giovani di 
Transilvania», e quella «Hitel» (Credito), creata or non è molto, 
abbiano un programma quasi esclusivamente scientifico e non 
letterario. Di fronte all’atteggiamento della generazione più 
anziana che era prevalentemente letterario, quello della generazione 
nuova segna uno spostamento essenziale verso il piano della 
realtà. L’affermarsi dei punti di vista pratici è confermato anche 
dal fatto che questi giovani ed animosi «realisti» di Transilvania 
evitano — sul piano delle scienze — le inconcludenti discussioni 
di problemi teoretici, dedicandosi invece all’esame ed all’elabo­
razione di problemi e di questioni pratiche attinenti direttamente 
alla vita. Tra ì giovani sociologhi e tra ì cultori delle scienze 
minoritarie, faremo ancora i seguenti nomi: Béla Jancsó, Emerico 
Mikó, Desiderio Làszló, Béla Demeter, Alessandro Vita, Si­
gismondo Vita, Ladislao Szenczei, Desiderio Albrecht, Béla
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Kéki, Giuseppe Venczel, Giuseppe Oberding, Giuseppe Méliusz, 
Francesco Balàzs, Alberto Pogàny, Ervino Pellion, Géza Nagy, 
Stefano Juhàsz, Ladislao Szabédi, Francesco Szemlér, ecc. In 
questa lista sono rappresentate egualmente la teologia, la glot­
tologia, la critica, la stona dell’arte. £ certo che 1 recenti 
avvenimenti, i quali hanno dimostrato che la fede ed i sacri­
fìci del passato ventennio non sono stati vani, finiranno per 
scuotere anche l’indifferenza del gran pubblico per 1 problemi 
scientifici.

Dobbiamo registrare ancora due recenti iniziative: la prima 
è il poderoso annuario scientifico che porta il titolo di «Storia 
della letteratura ungherese 1939», curato e redatto dagli allievi 
del prof. Giorgio Kristóf, titolare della cattedra di letteratura 
ungherese nella già rumena università di Kolozsvàr. La seconda 
è la serie di pubblicazioni di stona della cultura redatta da Elemér 
Jancsó e intitolata «Rarità e curiosità transilvane», nella quale 
sono apparsi già quattro volumi. Queste «Rarità» comprendono 
antichi manoscritti transilvani mediti, che interessano la stona 
della letteratura e della cultura ungherese.

Con ciò abbiamo esaurito questa nostra rassegna storica. 
Le Società, le Riviste, gli studiosi che abbiamo passato in rivista 
ci danno 1 risultati del passato, e ci indicano, al tempo stesso, 
le lacune.

Il bilancio della vita scientifica ungherese di Transilvania 
nel ventennio che si chiude col secondo verdetto arbitrale del 
Belvedere, non è certamente sfavorevole. La Transilvania, anche 
dopo il 1918, è rimasta fedele alle tradizioni spirituali e culturali 
dell’Europa civile. La nostra scienza minoritaria non si è resa 
succuba di pregiudizi, ma — ad onta di tante difficoltà incontrate 
e più o meno felicemente superate — ha vegliato sulla libertà del 
pensiero, ed ha cercato di promuovere se non altro la collabora­
zione spirituale dei vari popoli che vivono entro gli stessi confini 
transilvani. Oggi, naturalmente, i compiti sono altri. I risultati 
dello sforzo scientifico ungherese di Transilvania nel passato 
ventennio sono rimasti certamente inferiori a quelli delle belle 
lettere. Hanno influito a svantaggio della letteratura scientifica 
l’indifferenza e la mancanza della- necessaria organizzazione; 
ma anche così abbiamo potuto registrare scienziati ed opere 
scientifiche degni di allinearsi accanto ai migliori della scienza 
ungherese e rumena. Se vi furono lacune, queste si devono alla 
mancanza di istituti e laboratori scientifici.
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Oggi la parola decisiva sul piano del riordinamento della 
vita scientifica transilvana spetta al governo ungherese che ha 
studiato la situazione, ha preparato 1 programmi necessari, ha 
dato le direttive e preso 1 primi provvedimenti di capitale 
importanza. La nuova generazione di scienziati, le ben provate 
società, tra le quali quella del Museo di Transilvania, faranno 
oggi come sempre il loro dovere, animate dalla antica fede, 
confortate dalle esperienze del ventennio trascorso, rinvigorite 
dai recenti avvenimenti.

E l e m é r  Ja n c s ó



SALVE, VARADINO FELICE ! . . .
LA C IT T À  DI S. LA D ISLA O  N EI RAPPORTI IT A L O -U N G H E R E S I

La città di Varadino — che nei secoli passati era conosciuta col­
l’appellativo di felice, «opulentissima civitas Varadiensis quae foelix appel- 
labatur» —  torna ad essere di nuovo felice, grazie all'arb itrato  di Vienna 
che la liberò dal giogo straniero  impostole brutalm ente dal tra tta to  del 
Trianon.

Per dim ostrare l’iniquità di quel tra tta to  —  inteso non tanto a 
rendere giustizia alle minoranze quanto ad insultare l’onore della Corona 
di S. Stefano — non si potrebbe trovare esempio più conveniente che 
quello della «Città di S. Ladislao», come ama chiamarsi Varadino, a titolo 
di una supremazia che è valsa ad unificare la gloria di una città con la 
fama di uno Stato, poiché Varadino è un po’ tu tta  l’Ungheria e, come 
tale, rispecchia la vita ungherese, la storia e la missione di questa nazione.

Sorse Varadino in seguito alla fondazione del vescovado per opera 
di S. Ladislao, il più nazionale dei re d ’Ungheria ( f  1095), che volle esser 
sepolto nella sua cattedrale. Per la sua tom ba Varadino si affermò fonte 
dell’idea magiara, sì che i re, prim a di cingere la corona di Santo Stefano 
arpadiano, solevano recarsi in pellegrinaggio alla tom ba veneranda onde 
attingere ispirazione alle loro azioni di governo. E  la mistica forza che 
si sprigionava da queU’avello tem però il genio locale e lo spirito della 
città, sì da renderla rocca della cultura ungherese e propugnacolo deIl’«Ante- 
murale della Cristianità», ove sventolava alto lo stendardo della missione 
dell’Ungheria.

Espressione purissima della stirpe e della nazione, nel suo volto 
spirituale Varadino rispecchia integralm ente tu tte  le caratteristiche pecu­
liari del «genium» ungherese e fra queste anche quel senso sacro e religioso, 
quel gioioso amore entusiasta per il genio italiano, che da un millennio 
non cessa di riscaldare ogni cuore magiaro e che forma il tono fondamentale 
dei suoi sentimenti di fronte alla com unità del genere um ano. Ispirata a 
tali sentim enti, nella varietà singolare di suoni, di ritm i, di accenti, onde 
si compone la sinfonia di eterna risonanza dei rapporti italo-ungheresi,



la città di Varadino costituisce uno dei capisaldi non semplicemente di 
indispensabile com pletam ento ma di principale im portanza, e che contribuì 
efficacemente allo sviluppo del rinascim ento ungherese, nonché alla 
resistenza nazionale contro la dominazione turca.

G ià i prim i abitanti di Varadino accolsero con fraterno affetto 
quegli italiani che, venuti da Venezia e da Bologna, formarono i primi 
nuclei dei sobborghi che nelle proprie denom inazioni tu tto ra  conservano 
il ricordo dell’origine dei suoi coloni. Così, oltre a Buda, a Strigonia, ad 
Albareale, anche Varadino si è formata col concorso dei coloni italiani 
che recarono un considerevole apporto allo sviluppo ed alla civilizzazione 
della città, m igliorandone le condizioni culturali. Per la sua colonia italiana 
Varadino divenne, per gli italiani che si trasferivano in U ngheria, un 
luogo di attrazione dove essi trovarono sem pre buona accoglienza, sistem a­
zione e fortuna.

T uttav ia  il principale fattore dei collegamenti fra l’Italia e Varadino 
è rim asto sem pre il vescovado che appena istituito  entrò  tosto in relazione 
con la Santa Sede, dando così inizio alle visite ed ai pellegrinaggi fatti 
frequentem ente nell’E terna C ittà dai vescovi, dal clero e dai fedeli della 
diocesi. Dei contatti di tale genere il più im portante ebbe luogo in occa­
sione del IV Concilio Lateranense (1215) allorché, fra i millecinquecento 
prelati del m ondo cristiano che s'inginocchiarono ai piedi del potentis­
simo dei papi, Innocenzo I II  potè osservare anche l’erudito  vescovo di 
V aradino, Sim one, dottore in giurisprudenza.

T ra  gli italiani che, ancora nell'epoca della dinastia arpadiana, fecero 
bella com parsa a Varadino, grande nome ha Ruggero di Puglia. Recatosi 
ih  U ngheria come cappellano di corte del cardinale legato Giovanni 
Toletano, divenne canonico della cattedrale di Varadino, ed ivi lo trovò 
l'invasione tartara  del 1241 allorché egli cadde prigioniero dei tartari. 
Liberatosi dalla prigionia, lasciò della trem enda invasione la descrizione 
intitolata Miserabile Carmen super destructione regni Hungariae per Tartaros, 
che costituisce un preziosissimo contributo  aH 'incremento della contem­
poranea storiografia dell’Ungheria.

Le relazioni cosi iniziate fra l’Italia e Varadino si affermano nel
I  recento per raggiungere l’apogeo durante il Rinascimento ; quindi 
proseguono senza soluzione di continuità nell’epoca delle epiche lotte 
sostenute eroicam ente dall’U ngheria contro i turchi. Furono secoli 
questi ora gloriosi ora funesti, ma nel loro turbinoso m utare Varadino 
potè sentire sem pre presente il genio italico, mediante quegli italiani 
che si prodigavano al suo benessere.

Nella splendida atmosfera del T recento  fiorita in U ngheria nel 
segno del giglio d ’oro dei re angioini, Carlo Roberto (1308—42) e Luigi 
il G rande (1342—82), i vescovi di V aradino si diedero particolare cura 
di fare della loro residenza una delle più gentili città ungheresi preparando, 
quantunque involontariam ente, la strada al Rinascimento. Con gusto 
ingentilito in Italia, ove avevano com piuto i loro studi, essi cercarono di 
soddisfare alla nostalgia delle bellezze italiane, ed elevare l’arte al più 
alto grado, im piegando favolose somme alla ricostruzione del vescovado.
II vescovo A ndrea Bàthory, uno dei fedeli di Carlo Roberto, che aveva 
accom pagnato nel viaggio a Napoli (1332), diede inizio alla stupenda
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opera con la nuova cattedrale, che venne costruita e decorata, senza 
dubbio, da artisti italiani, fra 1 quali va annoverato il famoso pittore 
T om m aso da M odena. 1 successori del Bàthory continuarono l ’opera : 
D em etrio Meszesi decorò (1370) la piazza della cattedrale con le 
sta tue di bronzo dei santi reali della dinastia arpadiana, S. Stefano, 
S. Emerico, S. L adislao ; Giovanni Z udar vi fece erigere (1390), 
una statua equestre, pure di bronzo, di S. Ladislao. Queste statue 
furono eseguite dai fratelli Kolozsvàri, G iorgio e M artino, il cui 
bronzeo S. G iorgio a cavallo si am m ira tu tto ra  nel castello di Praga. 
Lo storico Szamoskòzi del '500, ricordando il m onum ento equestre di 
S. Ladislao, lo confronta con la statua antica di M arc Aurelio, con quelle 
del G attam elata e del Colleoni, giudicandolo come «rude artificium» di 
fronte alle statue orora citate. Il quale giudizio non ci sorprende, se teniam o 
presente che le statue equestri dei fratelli Kolozsvàri, ispirate certam ente 
dall’arte italiana, annunciano precisam ente quei capilavori del Rinasci­
mento. Purtroppo , le costruzioni ed i m onum enti fatti eseguire dai vescovi 
di Varadino andarono distru tti nelle guerre turche del secolo X V II, sicché 
di tante opere d ’arte ci rim angono scarsi avanzi, tra i quali un fram ­
m ento degli affreschi eseguiti dal M odenese.

M entre il tem po progrediva gravido di nuove idee, spuntò l’aurora 
del Rinascim ento dorando l’orizzonte dell’Ungheria sotto il regno di 
Sigism ondo (1387— 1437) allorché il fiorentino Filippo Scolari, diventato 
conte suprem o di Tem esvàr, s ’innalzò a paladino della nuova corrente» 
dando «ricapito a tu tti e Fiorentini che vi capitavano, che avessono virtù  
alcuna, o intellettuale o manuale», come l’architetto  M anetto Ammanatini, 
il pittore M asolino da Panicale, un Pellegrino «delle tarsie», e molti altri. 
Il R inascim ento non poteva non affermarsi a Varadino, dove molti vescovi 
di nazionalità italiana ne prom uovevano la fioritura. La serie di essi si 
ap re  ancora nel ’300 con Ladislao Dém éndi di origine napoletana, già 
medico di corte del re Luigi il G rande ; gli succedono nel '400 due fioren­
tini, quindi due dalmati.

Il vescovo Andrea Scolari (1409—26), cugino del sullodato Filippo, 
fu —  come uom o — una perfetta incarnazione dello spirito del Rinasci­
m ento, un prelato degno di quell’epoca dei «pontificati d ’oro», al dire del 
Carducci. L  «opulentissima città» era certo un terreno molto adatto al 
vescovo am antissimo dell’arte per soddisfare al suo gusto fiorentino. 
Valendosi degli artisti italiani al servizio del cugino, fece abbellire di cap­
pelle ed affreschi, di altari ed arredi il vescovado ammiratissimo dai con­
tem poranei. N on a torto quindi andava orgoglioso del suo palazzo vescovile, 
datando le sue lettere con questa formula, mai usata prima d ’allora r 
«datum W arad in nostro episcopali palatio» o «in sala nostrae habitatioms». 
Con uno splendido seguito di cittadini, partecipò al concilio di Costanza, 
onde per la prim a volta V aradino venne in contatto coll’umanesimo ita­
liano che da quell'assem blea iniziò il suo giro trionfale per tu tto  il mondo 
occidentale. A fom entare lo spirito del Rinascim ento v era, accanto al 
vescovo, la sua corte com posta esclusivamente da connazionali, sicché, 
quando A ndrea Scolari fece testam ento, i testim oni presenti, in num ero 
di sette, erano tu tti italiani. Form ulando le sue ultime volontà lo Scolari 
diede, ancora una volta, luminosa prova dell’attaccam ento agli ideali che
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lo avevano guidato nella sua vita : destinò i suoi beni alla costruzione di 
un monastero a Vicchio Maggio, contribuendo così alla fabbrica brunelle- 
schiana dell’O ratorio degli Scolari agli Angeli di Firenze. Nella cattedrale 
di Varadino esiste tu ttora la lapide sepolcrale dell’eccellente prelato
(Fig. 1).

Il suo successore, Giovanni de M ilanesi da Prato (1426) fu uomo 
di dottrina e di cultura umanistica. D ottore in legge canonica, lasciò la 
cattedra dello S tudio di Firenze per entrare al servizio del re Sigism ondo 
d ’Ungheria che, dopo averlo impiegato in varie missioni diplom atiche, 
gli procurò il vescovado di Varadino ; ma, alcuni mesi dopo la sua consa­
crazione, egli dovette abbandonarlo per ragioni politiche. T uttav ia  lo 
spirito  fiorentino continuò ad aleggiare sul vescovado e le belle tradizioni 
trovarono nuovi cultori nelle persone di due vescovi dalm ati, G iovanni 
da Corsula e G iovanni de Dom inis da Arbe.

S 'erge luminosa la figura di G iovanni de D om inis come il prim o 
rappresentante in U ngheria del tipo di prelato diplom atico del Rinasci­
m ento dalla cultura umanistica, quali erano appunto  i cardinali Branda 
Castiglione, Antonio Correr, Domenico Capram ca, G iuliano Cesarini, 
suoi contem poranei. Consigliere dei re Sigism ondo, A lberto ed Vladislao 
I, vescovo da prima di Segna (1432— 1440) poi di Varadino (1440— 1444), 
rifulgeva felice e venerato, disim pegnando vane missioni diplom atiche 
affidategli dai suoi sovrani e dal pontefice Eugenio IV che invano sperava 
di elevare al cardinalato l’illustre prelato, m orto eroicam ente nella batta­
glia di Varna. Bello di aspetto, irresistibilm ente amabile ed affabile nel 
com une trattare, ma incutente rispetto quando esigeva la dignità del suo 
ufficio, egli si distinse per rare doti d ’intelletto ed elevata cultura che 
completavano ed aum entavano in modo felicissimo l’incanto della sua 
personalità. O ltre a ciò l’abilità oratoria contribuì efficacemente al successo 
di questa splendida figura di prelato, zelante studioso dei buoni stilisti 
classici e cristiani.

Il ritratto  spirituale di G iovanni de D om inis rim arrebbe certo in ­
com pleto se non tenessimo conto delle sue relazioni coll’Um anesim o. 
Egli fu amico di quasi tu tti gli um anisti italiani che aveva conosciuto in 
occasione delle missioni diplom atiche com piute in Italia, alcuni dei 
quali egli rivide poi in U ngheria. Fra di loro il prim o è G iuliano Cesa­
rm i la cui amicizia lo accompagnò per tu tta  la vita fino alla com une m orte 
avvenuta sui campi di Varna. Ebbe contatti continui con Am brogio T ra -  
versari che lo ricorda nel suo Epistolario con le espressioni della più alta 
stim a. Prodigò la sua benevolenza a Pier Paolo Vergerio, stabilitosi in 
U ngheria, che gli dedicò una delle sue «Facezie». Altri um anisti lo cerca­
rono, in  nome di antica amicizia, dall’Italia con le loro lettere. Francesco 
Barbaro, riferendosi al suo mancato viaggio in U ngheria, si ram m arica 
con lui di non aver potuto rivederlo. G iorgio da T rebisonda lo ragguaglia 
del funesto avvento dell’Anticristo (Felice V) e dell’arrivo degli am ba­
sciatori etiopi a Firenze (Fig. 2). D urante il suo governo, il vescovado di 
Varadino diventò centro delle conversazioni degli um anisti, che — come il 
Vergerio, Gregorio da Sanok, G iovanni Vitéz — allietavano «inter pocula» 
la mensa del vescovo. Figlio del R inascim ento che, con la costruzione del 
cam panile della cattedrale, diede luminosa prova della sua passione per



l’arte, ebbe, così, im portanti relazioni coll’Umanesimo sul quale si 
plasm ò il suo carattere morale.

L ’esempio dei vescovi italiani di V aradino non rimase certam ente 
senza influenza in quell’am biente donde proprio allora dovevano sbocciare 
le grandi figure ungheresi del Rinascimento.

11 fatto che il prim o um anista ungherese, Giovanni Vitéz, fu da prima 
proposto del capitolo (1442— 1444), quindi presule del vescovado di 
Varadino (1444— 1465), è troppo caratteristico per crederlo dovuto ad 
una fortuita coincidenza. La tradizione secolare del vescovado e soprattutto 
l’esempio di Giovanni de Dominis costituiscono un fattore di prim ’ ordine 
nella formazione spirituale del Vitéz. Questi, come notaro della cancelleria 
di Sigismondo, aveva iniziato la sua carriera a fianco del prelato dalmata 
che, appena elevato al vescovado di Varadino, lo nominò proposto del 
suo capitolo. Di forte volontà e di grande ambizione, qual’era, il Vitéz 
sognava un brillante avvenire e, per raggiungerlo, si prefisse l’esempio 
del suo presule nel quale ritrovava tutti i requisiti dell’ideale prelato del­
l ’epoca. M ercé il proprio ingegno riuscì nel suo intento, tanto da salire 
al vescovado di Varadino indi all’arcivescovado di Strigonia, ed avrebbe 
potuto diventare anche cardinale se, per la cupidigia del potere, non fosse 
finito in prigione. Intanto si era formato un individuo di taglia, cioè a 
dire un uomo di stato dotato di rara eloquenza e di cultura umanistica, 
la prim a incarnazione ungherese del Rinascimento, il padre dell’um ane­
simo ungherese.

T enendo conto della figura di Giovanni de Dom inis, quale modello 
del Vitéz, crediamo di ritrovare le basi della cultura del prelato ungherese 
nell’im pulso del suo predecessore dalmata. Q uest’affermazione trova 
conferma nel fatto, che le prim e relazioni del Vitéz coll’Umanesimo s’ini­
ziarono nell’am biente del de Dominis. Ancora come proposto strinse 
amicizia a Varadino con il Vergerio e con Gregorio da Sanok, protetti del 
suo vescovo. Anche Giorgio da Trebisonda, col quale ebbe parim ente 
rapporti, era u n ’antica conoscenza del de Dominis. Q uanto efficace fosse 
stato l’impulso dato dal prelato dalmata a quello ungherese ci dimostra 
chiaram ente lo zelo con cui il Vitéz cercò di approfondire le sue relazioni 
coll’Umanesimo italiano; si guadagnò l'amicizia di Enea Silvio Piccolomim 
(più tardi papa Pio II) e del cardinale Jacopo Ammanati Piccolomineo, 
con i quali ebbe contatti epistolari. Anche gli umanisti cercarono la sua 
amicizia dedicandogli i loro scritti, come fecero il Piccolomini (Ratisbo- 
nensis D ieta), Niccolò M achinense (De mortalium foelicilate), Galeotto 
M arzio (Liber de homine), Gaspare Tribracco, quindi i greci, Giovanni 
Argiropilo e G iorgio da Trebisonda, nonché ì tedeschi Regiomontano e 
Peuerbach. La sua passione di bibliofilo lo condusse alla sorgente dell’Um a- 
nesimo, che era precisam ente Firenze, facendosi cliente del libraio Vespa­
siano da Bisticci che ne lasciò nelle sue biografie un vigoroso ritratto.

In seguito all’elevazione del Vitéz al vescovado di Varadino, la città 
divenne il primo centro dell’umanesimo ungherese. Questa sua preminenza 
trova adeguato rilievo nel fatto che il celebre astronom o dell’Università di 
Vienna, Giorgio Peuerbach prese appunto il meridiano di Varadino a 
base della sua tabella per il calcolo delle ecclissi solari e lunari. Fu par­
ticolare cura del Vitéz di fare del vescovado, risorto a nuovi splendori
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per le opere artistiche da lui fattevi eseguire, un cenacolo di um anisti che 
traevano assiduam ente a lui come ad un oracolo. L ’astro di quest’am biente 
era G iano Pannonio, il p iù  grande degli um anisti ungheresi, che egli 
fece nominare dal pontefice a suo vicario vescovile ; il giovane poeta, già 
«delizia del mondo» al dire di Vespasiano da Bisticci, bastava da solo a 
dare un ’im pronta decisivamente italiana a quell’am biente, per le sue 
vaste ed intim e relazioni con la repubblica letteraria d ’Italia. O ltre a lui 
vi si notano molti dotti, ecclesiastici e laici, di varia nazionalità : i polacchi 
Gregorio da Sanok e Niccolò Lassocki, il cipriota Filippo Podocataro, 
il dalmata Niccolò M achinense che disse indim enticabile l’inverno passato 
alla corte del Vitéz, dove gli era balenata l’idea dell’opera sopracitata. 
Essi solevano radunarsi intorno al presule che preferiva le discussioni 
letterarie a tavola lautam ente im bandita, dando origine ai famosi «simposii 
pannonici». Il fiorentino biografo di Gregorio da Sanok dipinge quel­
l’am biente, qualificandolo «litterarum asylum», da dove partivano splendidi 
raggi di spirito che illuminavano tu tta  l’Ungheria, contribuendo ad aprirle 
la via della vita moderna.

Infatti, per opera del Vitéz l’Um anesim o cominciò da V aradino il 
suo giro trionfale per tu tta  l’Ungheria. Promosso che fu all’arcivescovado 
di Strigonia, egli non tardò a trasform arlo, al dire del M arzio, in «domicilio 
delle muse dell’evo moderno» ; lo stesso fece anche a Posonio con la 
fondazione dell’Accademia Istropolitana. M a la sua attività propagandi­
stica produsse i frutti più belli nella Reggia di Buda. Cancelliere da prim a 
del reggente H unyadi (1446— 1451), poi del re M attia (1458— 1490), con 
le lettere diplom atiche com pilate in elegante stile ciceroniano, il Vitéz 
diede esempio um anistico alla pratica cancelleresca ungherese. Non v 'è  
dubbio che l’incitante esempio del Vitéz contribuì a rinsaldare in M attia 
Corvino l’interessam ento per la cultura e per l ’arte, sicché senza il Vitéz 
questo re non sarebbe stato certo quel principe del R inascim ento quale 
fu realmente. Insomma tu tto  il Q uattrocento ungherese si sarebbe form ato 
diversamente se non avesse avuto il N ostro. Così il Vitéz divenne 
padre dell’umanesimo ungherese, mercé le tradizioni del vescovado di 
Varadino ; perciò questa città è da ritenersi a buon d iritto  siccome culla 
dell umanesimo ungherese, come la città che nella storia culturale del­
l’Ungheria ebbe la stessa funzione che Firenze compiva in quella del­
l’Italia.

M entre il sole del Rinascim ento saliva sem pre più alto sul cielo 
dell’Ungheria, i successori del Vitéz, seguendo le sue orm e, si deliziavano 
più o meno nel culto degli ideali nel Rinascimento. Niccolò S toltz (1470—  
1471), quand’era già vescovo, non disdegnò di recarsi all’U niversità 
di Bologna (1471) per com pletare la sua scienza. Giovanni Filipecz (1476— 
1490), in pari tem po vescovo di V aradino ed O lm utz, introdusse da Venezia 
a Briinn l’arte  tipografica, rendendo di pubblica ragione (1488), insiem e 
alla Cronaca del Thuróczy, il Carmen miserabile di Ruggero di Puglia, 
conservato — allora — nell’archivio del capitolo di V aradino ; in tra t­
teneva rapporti cordiali col duca di M ilano, Lodovico Sforza che per 
lui «ha facto fare da Zoan Am brosio Preda alcuni vasi argento», come 
attesta il suo agente M affeo da Treviglio ; si valse del servizio del 
milanese Paolo Lantero, «homo leterato» da lui invitato a V aradino ;
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si distinse con la sua nobile passione per l'arte facendo eseguire per il 
decoro del suo vescovado nuove costruzioni ed artistici libri liturgici, la 
cui magnificenza fu am m irata daH’um anista palerm itano Pietro Ransano. 
Bibliofilo di squisito gusto fu Dom enico Kàlmàncsehi (1495— 1501), che 
fece miniare i suoi codici liturgici da artisti italiani dei quali un «Franciscus 
di Castello Ithallico de Mediolano» gli mimò il Breviario. M ecenate di 
letterati ed artisti, G iorgio Szatm àri (1501 — 1512), impiegò i suoi buoni 
uffici presso i librai veneziani, G iordano e M anuzio, per la pubblicazione 
delle opere di G iano Pannonio ; fece stam pare da Aldo M anuzio le Epi- 
stolae familiares di Cicerone e miniare dal fiorentino Giovanni Boccardi 
il suo Breviario ; gli dedicarono le loro opere l'um bro  Gian Antonio 
M odesto ( Oratio de nativitate Domini e Ulysses), il bolognese Giovanni 
Batt. Pio ( In Carum Lucretium poetam Commentarii) ed il ferrarese Celio 
Calcagnmi (De concordia). Sigism ondo T hurzó  (1506— 1512), al quale 
il padovano A ntonio Gazio raccom andò u n ’opera (De tuenda et proro­
gando viridi ac florida hominis iuventa), è ricordato da Aldo Manuzio 
come uomo che «humanissimus sane et doctissimus, studiosissimus Cice- 
ronis erat».

Sim patica è la figura del fanciullo vescovo Francesco Perényi (1514— 
1526), che doveva alla sua accurata educazione non solo un entusiasmo 
fanatico per la letteratura ma anche un  ardente desiderio di conoscere 
l'Italia . A ppresa la notizia deH’arrivo in Ungheria del famoso umanista 
ferrarese Celio Caleagnini (1517), si mise tosto a contatto con lui per 
potere, col suo aiuto, giungere nella terra agognata, anche a costo di rinun­
ziare al seggio vescovile. Sulle prim e l'um anista non si mostrò alieno dal 
favorire il progetto ma, per il tem pestivo intervento del padre del vescovo, 
stim ò prudente  astenersi dall’avventura. Deluso nelle sue speranze, il 
Perényi si valse dell’amicizia del Calcagnini per avere dall’umanista libri 
e direttive a com pletam ento dei suoi studi.

Ai fianchi dei vescovi si vedono dei canonici degnissimi che contri­
buirono alla loro opera di fare di Varadino un luogo di dovizia culturale. 
A ll’italiano Ruggero succedettero altri connazionali. A ndrea da Gubbio, 
«professore di medicina», per aver servito lungam ente il re Carlo Roberto 
in  qualità di medico, ebbe (1345) uno stallo in quel capitolo, sotto il ve­
scovo Bàthory. Il fiorentino Corrado de Cardinis, detto «Messer Curado», 
viene ricordato come «proposto de la chiesa di Varadino» a tem po dello 
Scolari. M olti dei canonici ungheresi furono innam orati della cultura 
um anistica. Così, innanzitutto  il Vitéz che, come si è detto, fu da prima 
proposto ai tem pi di Giovanni de Dominis. Della splendida schiera dei 
canonici del Vitéz ricordiam o G iano Pannonio da prim a custode poi 
vicario, del quale Vespasiano da Bisticci scrisse una biografia a vivi colori ; 
le sue relazioni con gli um anisti italiani sono così vaste che qui è impossi­
bile enum erarle ; accenniamo soltanto ad uno scambio di lettere poetiche 
fra lui ed il Piccolomini che gli rispose come «adolescenti docto et nobili 
Varadiensis ecclesiae custodi» (1451). Nello stesso tem po fu canonico 
Paolo Ivamcs che si diede cura di raccogliere e m unire di preziose note 
filologiche le lettere del Vitéz, quindi si recò a Roma (1453) per entrare 
al servizio della corte del pontefice Niccolò V, in qualità di interprete 
della lingua turca. Il canonico Stefano Bajoni compì, dietro incarico avuto
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Fig. I. Lapide sepolcrale del vescovo Andrea Scolari (1409— 1426) 
Cattedrale —  Varadino (Nagyvàrad)
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Fig 2. G i o r g i o  d a  T r e b i s o n d a  : De adventu legatorum ex Ethiopia. 
Epistola al vescovo varadiense Giovanni de Dominis (1441)

Biblioteca Vaticana (Cod. Vat. Lat. 6845, f. 19r.) —  Roma
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Fig. 3. Giorgio Martinuzzi vescovo di Varadino 
Galleria di ritratti storici — Budapest
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Fig. 4. In alto: La città ed il castello di Varadino nel sec. XVI 
In basso: La città ed il castello di Varadino nel sec. XVII



837

da M attia  Corvino, una missione diplomatica presso la Santa Sede (1469) 
allorché ebbe, nei dintorni di Roma u n ’avventura di caccia decantata 
poi da G iano Pannonio. Il proposto Giovanni d ’U ngheria, maestro in 
teologia, assiste all’Università di Padova, quale testim onio, al dottorato 
del domenicano M ichele da Kecskemét (1467). Il vicario Ladislao Eger- 
vàri, amatore di lettere, si procurò la copia della Historia Trojana di G uido 
C olonna (1475). Il proposto Giovanni Vitéz, nipote deH’omonimo vescovo, 
trascorse, dopo essersi laureato in legge a Ferrara, un intero decennio 
(1470— 1480) a Roma ove, come vescovo di Sirmio, ritornò più tardi 
ripetutam ente (1486, 1489) col parente M ichele Vitéz, canonico di Vara­
dino ; quivi coltivarono relazioni con um anisti dei quali A ntonio M anci- 
nelli da Velletri indirizzò al prim o una poesia, al secondo u n ’epistola.

Sorvolando molti altri ricordiam o ancora solo il canonico Sebastiano 
Màgyi (1516— 1522), um anista di bella fama e letteratissimo. A Bologna, 
•ove aveva com pito i suoi studi sotto la guida di Giovanni Battista Pio, fu 
am m irato da Achille Bocchi che gli scrisse parecchie poesie e lettere. 
G odette anche l’amicizia di Vincislao Boiani da Cividale di cui rimangono 
-due poesie a lui dedicate. In trattenne rapporti epistolari con Celio Calea­
gnini che, arrivato in Ungheria (1517), gli inviò subito a Varadino alcune 
righe di saluto e, dopo la sua cordiale risposta, ebbe a scrivergli ancora 
due volte.

L ’Umanesimo così fomentato dai vescovi e dai loro canonici non 
fu certam ente senza influenza sulla formazione della vita spirituale di 
Varadino. II fattore più efficace di tale influenza consisteva nella Scuola 
d ’Arti posta accanto al vescovado e che, tra le scuole ungheresi di simile 
genere, si mise per la prim a volta al servizio dell’U m anesim o im par­
tendo l’insegnamento delle materie classiche, retorica, poetica, letteratura, 
ed anche della lingua greca. L ’insegnam ento veniva im partito, sotto la 
soprintendenza del proposto, dai canonici lettori e da quelli cantori accanto 
ai quali funzionavano maestri appositam ente impiegati. La splendida 
schiera dei canonici rende eloquente testim onianza sullo spirito che aleg­
giava in questa Scuola che a molti dei cittadini somministrava la base 
della loro cultura e dava incitam ento a seguire gli studi in Italia. Infatti, 
una delle più im portanti conseguenze dell affermarsi a Varadino del­
l’Umanesimo fu l’affluenza dei giovani cittadini alle Università d ’Italia. 
Innanzitutto gli Ordini religiosi che vi avevano case o conventi, special- 
mente gli Agostiniani, si diedero cura di far istruire ì loro alunni più 
ingegnosi agli S tudi italiani dell’O rdine, per lo più a quello di Firenze. 
M a erano num erosi i laici che lasciavano la dimora avita per intraprendere 
gli studi universitari in Italia, soprattu tto  a Padova, come risulta dalla 
matricola di quell’Università.

T ra  i cittadini ecclesiastici che, oltre ad essere stati laureati in Italia, 
lasciarono scritti i loro nomi nella storia dell’umanesimo ungherese è da 
ricordare l’agostiniano Fra G iovanni da Varadino nella cui persona cre­
diam o di ravvisare il misterioso corrispondente di M arsilio Ficino, cono­
sciuto s in ’ora col nome di Joannes Pannonius. Q uesto Joannes si vanta 
al F icino di aver im parato a Firenze lettere latine e greche (1463), nonché 
di godere l’amicizia dell’um anista Francesco Bandini, allora (dal 1477) 
agente di Lorenzo il Magnifico a Buda. Nello stesso tem po Fra Giovanni
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strinse relazioni col poeta ragusino G iunio de’ G radi, oratore della R epub­
blica dalm ata presso M attia Corvino, che dietro richiesta dell’Agostiniano 
«l'indirizzò il com ponim ento poetico intitolato Pulchrum responsum Junii 
de Gradis militis R . Fratri Johanni de Varadino interroganti: Quis esset 
maior, an Johannes Baptista vel Evangelista? Questo com ponim ento 
prova l’identità di F ra  G iovanni con Joannes ricordato dal Ficino come 
«non poco studioso dei poeti». N onostante la sua cultura umanistica, 
l’opuscolo intitolato Commentarius in Canticum Canticorum auctore Joanne 
Varadiensi 0 .  S .  Augustini ci presenta Fra G iovanni da Varadino quale 
cultore della teologia. Anche questo fatto rende più plausibile la sua identi­
ficazione con Joannes che in nome della religione si elevò a smascherare 
la do ttrina riboccante di spirito  pagano del Ficino, che gli rispose indi­
spettito  ribattendo le accuse e il concetto secondo cui il dare vita nuova 
a pensieri pagani contrasta coi fini della Provvidenza.

11 concorso dei cittadini alle U niversità italiane fu promosso dal 
vescovo Vitéz il quale, al dire di Vespasiano da Bisticci, «mandò più giovani 
in Italia a studiare alle sua ispese, e provedevagli di libri e di danari e 
di tu tto  quello che bisognava loro». T ra  essi G iorgio H andó, il terzo degli 
um anisti ungheresi celebrati dal libraio fiorentino, dev’essere considerato 
come cittadino di Varadino da dove iniziò la sua brillante carriera. «Alle­
vato dal vescovo [Vitéz] che nella sua gioventù lo m andò a studiare a 
Padova, in iure civile e canonico ; e nell’una scienza e nell’altra venne 
singularissim o. Dottorossi a Padova, e di poi ritornò in U ngaria, sendo 
uomo prudentissim o ; ed esercitatosi a Padova, era universale in ogni 
cosa». R ientrato in patria trovò onorevole impiego a Varadino nell’aula 
vescovile, quindi nom inato (1465) proposto di C inque-Chiese (Pécs) e 
vice-cancelliere di M attia Corvino, per salire poi (1478) all’arcivescovado 
di Kalocsa. In  un breve periodo di tem po (1465— 1468) ogni anno com ­
piva missioni diplom atiche presso la Santa Sede, avendo così per ben 
quattro  volte occasione di visitare Venezia, F irenze e Roma ; gli toccò 
anche l ’onore di chiedere, in nom e del suo re, la mano di Beatrice di 
Napoli. Pervaso dai sentim enti del Rinascim ento, im presse il sigillo del suo 
umanesimo sulle lettere da lui com pilate nella cancelleria con stile classico, 
e lasciò lim pide prove del suo am ore per le arti nelle costruzioni da lui 
fatte eseguire a C inque-Chiese. M a la sua più grande passione fu per i 
libri che soleva acquistare dal fiorentino Vespasiano secondo il quale 
«ordinò una bellissima libraria nella quale mise libri d ’ogm facultà e 
ragunovvi volumi trecento o più».

M a il più illustre personaggio che Varadino doveva regalare all’um a­
nesimo ungherese fu certam ente P ietro  V àradi, anch’egli educato, mercé 
il Vitéz, in Italia, forse a Bologna, dove strinse relazioni che gli rimasero 
preziose per tu tta  la vita. Riconoscendo le di lui doti eccellenti, M attia 
Corvino Io impiegò (1475) nella corte da prim a come segretario poi 
come cancelliere ; d iventato arcivescovo di Kalocsa, «prae nimia loquendi 
libertate» fu messo (1484) da M attia  in prigione, donde tornò solo dopo 
la m orte del re alla sede arcivescovile. Ebbe nel m ovim ento um anistico 

- una parte a ltre ttan to  significativa quanto  in politica. Con tu tti i mezzi 
appoggiò il Bandini perché il neoplatonism o si radicasse sem pre più pro­
fondam ente in patria. Per il tram ite dell’amico fiorentino entrò in relazione
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con Marsilio Ficino che gli dedicò una sua opera (Disputatio contro iudi- 
cium astrologorum) . Anche Ugolino Verino scrisse per lui una poesia. 
Q uando Filippo Beroaldo il seniore gli palesò l’intenzione di dedicargli 
il suo Com m entario all’Asino d ’Oro di Apuleio, il Vàradi rispose all’um a­
nista che si affrettasse a mandargli quest’Asino ch ’egli glielo avrebbe 
rim andato carico d ’oro. Infatti la fatica del Beroaldo fu lautam ente ricom ­
pensata, come risulta dalla dedicatoria della stessa opera, che ci tram anda 
un glorioso ricordo del Vàradi, quale amico delle M use. M a il suo aspetto 
spirituale ci appare, più che altrove, nella vasta corrispondenza che egli 
manteneva con i contem poranei, tra  1 quali Pietro Bembo, ecc. Fu appas­
sionato bibliofilo, protettore della scuola della sua diocesi e mecenate di 
molti giovani che fece istru ire all’U niversità di Bologna.

O ltre a questi illustri personaggi che altrove resero onorato il nome 
di Varadino, bisogna tener conto dei numerosi cittadini che, dopo aver 
compiuto gli studi universitari in Italia, rimasero nella città nativa per 
contribuire al m iglioramento delle sue condizioni. Essi che in Italia ave­
vano imparato a soggettarsi agli ordini civili, sentendo il vantaggio del 
vivere in com une, anche in patria volevano l’eguaglianza e aspiravano 
a quella unità superiore, a quella fratellanza civile nei popoli al bene, 
che l’Evangelo bandì per lo spirito, che la civiltà odierna vuole con la 
ragione. D issetatisi alla fonte della civiltà nuova, riportavano nella città 
nativa nuove idee e nuove forme di civiltà, gentilezza finissima ed i gai co­
stumi che fiorivano allora nella Penisola. Così, accanto agli ospiti italiani 
ed ai prelati italofili, anche i cittadini laici istruiti nelle Università italiane 
si davano cura di promuovere la penetrazione a Varadino del genio italico 
che della città fece un im portante centro  di cultura non solo ma la culla 
dell’umanesimo ungherese che da qui prese a diffondersi per tu tta  l’U n ­
gheria.

*

Intanto sorge minacciosa, a ll’orizzonte ungherese, la mezzaluna 
come foriera della notte tempestosa che, dopo la sconfitta di M ohàcs 
(1526), veniva a sopraffare lo splendore del Rinascimento. T ripartita  
che fu l’Ungheria, Varadino si soggettò al re Giovanni Zàpolya (1526— 1541) 
al quale successero i principi della Transilvania ; e m entre apparteneva 
a questo principato, l’Im peratore ed il Sultano lottavano per im padro­
nirsene. In mezzo alle contese cambiò la funzione della città : l’arce 
pacifica della cultura diventò un form idabile bastione della libertà magiara 
e della cristianità. T uttav ia le relazioni continuarono a svilupparsi fra 
l’Italia e Varadino, m entre il loro centro di gravità veniva spostandosi dal 
vescovado alla fortezza.

In questa seconda fase della stona di Varadmo il gemo italico riprese 
la sua opera sotto gli auspici dello stesso re, G iovanni Zàpolya che, dopo 
la caduta di Buda nelle mani del T u rco  (1529), si trasferì in questa città 
così che il vescovado risorse, alm eno per alcuni anni, agli splendori di 
una autentica reggia. A dire il vero, il fasto del nuovo am biente corrispon­
deva perfettam ente ai sogni di quel principe che s ’illudeva di rinnovellare 
la gloriosa tradizione della corte di M attia Corvino. C om unque, neppure 
la sua corte mancò di una certa im pronta del R inascim ento, mercé i suoi
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familiari dalm ati che, più o meno, tu tti furono uomini di lettere, oratori 
eloquenti e scrittori forbiti. G ià prima di venire elevato al trono aveva 
assunto in servizio, come cappellano e segretario, Giovanni Statileo da 
T raù , diventato poi vescovo di A lba-G iula. Parim ente segretario reale era 
Antonio Veranzio da Sebenico, m entre T ranquillo  Andreis da T raù  
fungeva da agente diplom atico, e Lazzaro da Zara si distingueva in qualità 
di aiutante militare. Nel campo della politica ebbe posto assai notevole 
Giorgio M artinuzzi da T raù , cancelliere del re. O ltre all’influenza di 
questi dalm ati, anche la sua consorte Isabella, figlia di Bona Sforza, 
si adoperava a rafforzare nel re la simpatia per la cultura italiana.

Il m erito di Giovanni Zàpolya, quale protettore deH’Umanesimo, 
va messo in maggior rilievo per la collaborazione del Veranzio e del- 
l ’Andreis. A ddottrinato nell’Università di Padova, il Veranzio (1504— 1573) 
si impiegò, in qualità di segretario, presso Io Zàpolya ma, dopo la di lui 
m orte, passò al partito d ’A bsburgo onde percorrere una brillantissima 
carriera per elevarsi infine all’arcivescovado di Strigonia. O ltrecché insigne 
uomo di stato, fu uno dei più grandi um anisti del '500 ungherese, che, 
come segretario di re G iovanni, a Varadino risuscitò le M use di Giano 
Pannonio e riaccese il sacro fuoco della poesia cantando deliziose rime 
sulla sua Leina, la bella e dotta ragusina M addalena Millaversi. Nello 
stesso tem po dimorava a Varadino, in servizio del re, l’Andreis, detto 
A ndronico, secondo il G iovio, «preclaro im itatore di Cicerone» ma soprat­
tu tto  valente poeta, quindi um anista di largo respiro che descrisse, «con 
manifesti segni di virtù», le sue peripezie nell’£prs/o/a de rebus in Hungaria 
gestis ab III. mo et Magnifico Ludovico G ritti deque eius obitu. Nuove ondate 
del R inascim ento giunsero a Varadino con l’arrivo dei nunzi apostolici 
inviati dal pontefice Clem ente V II presso il re Giovanni, Girolam o Rorario 
e M atteo Amalteo, am bedue friulani e rinom ati cultori della poesia vol­
gare. Coloro che non potevano recarsi personalm ente dal re gli mandavano 
le loro opere ; così fece anche Pietro A retino di cui ci rim ane una lettera 
indirizzata «Al Re d ’Ongaria» (1539), con cui accompagnò l’invio di un 
«libretto» composto «per honor della Vergine». L ’interessam ento per le 
lettere si univa neU’anima del re con l’am ore per l’arte che egli profuse a 
maggior decoro di Varadino. Degli artisti italiani di cui si valse, due furono 
certo a lavorare in questa città : l’architetto Dom enico da Bologna, del 
quale direm o più innanzi, ed il pittore Giovanni Antonio da Pordenone 
che, proprio a Varadino, fu innalzato dal re al rango di nobiltà.

Ma più di tu tti gli altri familiari di Giovanni Zàpolya riuscì all’utilità 
di Varadino Giorgio M artinuzzi che, grazie al suo ingegno, da semplice 
frate paolino divenne vescovo della stessa città (1534— 1551), poi arci­
vescovo di Strigonia, quindi cardinale. Incarnazione dell’ideale politico 
del Rinascim ento, e come tale fu uno degli uom ini di stato più a t t iv i , , 
prudenti e coraggiosi dell’epoca, il quale, tu tore  del m inorenne Giovanni 
Sigism ondo, principe della Transilvania, con meravigliosa scaltrezza 
riuscì a conservare l ’indipendenza della T ransilvania stretta  tra  l’incal­
zante pressione dell’im pero ottom ano e le insidie di quello germanico. 
M agnanimo com ’era, si compiaceva dell'arte e soprattu tto  dell'architettura, 
lasciando splendidi m onum enti della sua passione nei castelli di Alvine e 
di Szam osujvàr da lui fatti costruire per opera di Domenico da Bologna.
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Q uantunque non fosse stato uomo di lettere, coltivò relazioni epistolari 
con Paolo Giovio che ne lasciò memoria nella sua Storia. Di lui parla 
anche Ascanio Centorio che egli ospitò a Varadino, non sospettando 
certo che il padrone di questi aveva giurato la sua morte. Infatti, venne 
pugnalato da sicari del generale Castaldo (Fig. 3).

In seguito alla tragica morte del M artinuzzi, la città di Varadino 
cadde nelle mani del re Ferdinando che riuscì a tenerla soltanto per un 
lustro (1552— 1557), finché non venne ricuperata dal principe transilvano 
Giovanni Sigismondo che si diede cura di fortificarla. Le antiche opere 
difensive della città consistevano nel m uro di cinta, fatto costruire intorno al
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Il castello di Varadino nel progetto di Domenico 
da Bologna (?)

vescovado dal vescovo Filipecz (1476—1490), che però nel sec. XVI avevano 
perduto il loro valore. Q uindi il re Giovanni ed il vescovo M artinuzzi 
si occuparono della questione, fatto questo che c ’induce a credere che 
siano stati loro a far progettare le nuove fortificazioni, eseguite poi per 
ordine del principe Giovanni Sigismondo. Considerate le contingenze 
locali, vien fatto a pensare che l’autore del progetto delle nuove fortifica­
zioni sia stato Domenico da Bologna del quale si erano valsi e il re Giovanni 
e il vescovo M artinuzzi per fortificare Buda e Szamosùjvàr. Q uest’afferm a­
zione trova conferma nella forma delle fortificazioni costituite da una 
cinta pentagonale con cinque bastioni, che è la più perfetta forma 
de) sistema bastionato italiano. T ale fortezza dev'essere stata progettata 
assolutamente da un architetto m ilitare italiano ; ma, oltre a Dom enico



da Bologna, nessun altro architetto m ilitare italiano si conosce in relazione 
col re G iovanni e col vescovo M artinuzzi.

Le tristi condizioni politiche del paese obbligarono a ritardare 
l ’esecuzione del progetto, fatto iniziare dal principe Giovanni Sigismondo 
(1570). Evidentem ente furono m uratori ungheresi ad eseguire i lavori 
della fortezza costruita intorno al m uro di cinta medioevale, ma i 
successori di G iovanni Sigismondo si valsero dell’opera degli architetti 
militari italiani. Così il principe Stefano Bàthory, diventato re di Polonia, 
vi chiamò (1572) l’ingegnere Sim one Genga da U rbino, che — al dire 
del di lui fratello Fulvio — «dette disegni per Varadino». D ietro incarico 
avuto dal principe Cristoforo Bàthory, l ’ingegnere veneziano Ottavio 
Baldigara ispezionò i lavori eseguiti e diede suggerim enti per la conti- 
nuazione (1579). Anche Stefano, oramai re di Polonia, continuò ad in te­
ressarsi della fortezza ed inviò a Varadino il colonnello Domenico dei 
Ridolfim da Cam erino (1581) con speciale istruzione per «vedere se l’inten- 
tione di fortificar dell’architetto  defonto (Dom enico da Bologna?) sia 
stata ben intesa o no» e «che avendo visto e considerato bene la fortezza 
deve portarne modello di legno». Eseguito l’incarico, dietro richiesta 
fattagli dal nuovo principe transilvano Sigism ondo Bàthory, il Ridolfino 
fu di ritorno a Varadino (1582) per attendere di nuovo ai lavori della 
fortezza e vi rimase sino alla m orte sopraggiuntagli improvvisamente.

Per sostituire il Ridolfino fu chiam ato nuovam ente il Baldigara 
(1583) che diede della fortezza una dettagliata relazione recata poi al re 
Stefano Bàthory dal famoso diplom atico pontificio Antonio Possevino da 
M antova che allora si trovava a Varadino. La relazione del Baldigara conte­
neva precise istruzioni per la continuazione dei lavori intrapresi da prima 
dal sum m enzionato Genga (1588), quindi dal generale Achille Tarducci da 
Corinaldo (1595), senza che venissero condotti a term ine. Intanto il re 
Rodolfo d ’Absburgo tolse alla Transilvania la fortezza di Varadino che, 
poco dopo, resistette eroicam ente a ll’assedio fattone dal T u rco  (1598). 
La difesa fu condotta dal generale Giovanni M arco Isolani da Bologna 
che, per effetto dell’esplosione di una mina, restò ferito nel viso e nella 
mano sinistra. Vi fu allora anche un altro generale italiano, ossia Giorgio 
Basta che sollecitò il re di «remediare alle im perfettioni di questa fortezza, 
che sono infinite, —  com ’egli dice — né so come sia stata tanto ben difesa, 
perché non ha in sé altro di buono che la forma». Ma Varadino ritornò 
presto in possesso dei principi transilvani che si diedero cura di riattare 
la fortezza ; sul cadere del sec. XVI fu l’architetto militare del Principato, 
il veneziano M aurizio Veniero, al quale si devono probabilm ente i lavori 
del restauro. T uttav ia  quella fortezza richiedeva sem pre più nuovi lavori : 
uno dei bastioni non era ancora ultim ato, un altro era costruito con travi 
e  terra. Perciò il principe Gabriele Bethlen fece dem olire la cattedrale 
medioevale onde avere ì materiali per il com pim ento della fortezza ; ì 
lavori si devono probabilm ente agli architetti Giovanni Landi da Mantova 
ed  Agostino Serena da Venezia che si trovavano al suo soldo.

Così la fortezza venne finalmente ridotta (1618) in buono stato, grazie 
agli architetti militari italiani che avevano speso tanta energia per la salvezza 
di questa città. Ancora per quasi un mezzo secolo essa continuò a salva­
guardare la sicurezza di Varadino, finché non venne forzata dal T urco
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(1660). La sua caduta conferm ò ovunque che la fortezza di Varadino era 
stata un vero baluardo della cristianità contro i nemici mussulm ani (Fig. 4),

In quel periodo di tem po che va dalla sconfìtta di M ohàcs fino alla 
caduta di Varadino, le relazioni fra questa c ittà  e l’Italia si lim itarono 
per lo più ai sum m enzionati Italiani. La dominazione turca che com pren­
deva una terza parte dell’Ungheria ostacolò l’afflusso in Italia dei cittadini 
di Varadino. T uttav ia non mancarono num erosi giovani che, superando 
tale ostacolo, riuscirono ad am m aestrarsi in varie università d ’Italia. 
Inoltre si notano alcuni cittadini che ebbero a coltivare relazioni parti­
colari con R om a; così Stefano Szàntó detto A rator, il prim o m em bro 
ungherese della Com pagnia di G esù, che com pì i suoi studi a Roma, 
quindi divenne penitenziere di lingua ungherese nella basilica di S. Pietro 
a Roma (1575— 1579). Per sua iniziativa sorse nell’E terna C ittà, presso 
la chiesa di S. Stefano Rotondo, il Sem inario U ngherese (1578) che venne 
poi unito al Collegio G erm anico, chiam ato quindi Collegio Germ anico 
ed Ungarico. D ’allora in poi questo Collegio si affermò come centro di 
collegamenti spirituali fra Roma e l ’Ungheria, ove parecchi dei chierici 
di Varadino venivano ospitati m entre com pivano nell’E terna C ittà i loro 
studi di filosofia e di teologia. U n altro  cittadino di Varadino che m erita 
particolare menzione è Pietro Pàzm àny ; anch’egli addottrinato  a Roma, 
sotto la guida di Roberto Bellarmino, divenne cardinale e principe-prim ate 
d ’Ungheria. Fu letteratissim o e m antenne rapporti epistolari con molti 
dotti d ’Italia, fra i quali il cardinale Francesco Barberini. È  rim asto m em o­
rabile il suo viaggio a Roma (1632), per com piere una missione diplomatica 
presso il pontefice U rbano V i l i ,  allorché gli fu imposto il cappello card i­
nalizio.

*

Dopo la liberazione di Varadino (1687) si apre una nuova era 
nella storia della città. Essa tornò a far parte del regno d ’U ngheria riunito 
sotto lo scettro di Leopoldo II d ’Absburgo. N ell’orbita dell'influenza 
spirituale di Vienna le sue relazioni con l’Italia venivano a ridursi a minimi 
term ini. In quell’attività febbrile che si osserva nel sec. X V III in ogni 
parte del regno devastato da tante guerre, le a rti, se anche eseguite da 
maestri italiani, riflettevano l’influsso dom inante dell’A ustria. Da Vienna 
giunse a Varadino l ’architetto  italiano G iovanni Battista Ricca per iniziare 
la ricostruzione della città il cui aspetto man m ano assumeva lo stile barocco 
austriaco anziché quello genuino italiano. A rchitetti e capim astri italiani 
chiam ativi dal vescovo Paolo Forgàch diedero mano alla costruzione 
della chiesa di Vàrad-Olaszi. D all’altra parte anche il concorso dei cittadini 
in Italia si era ristretto  all’invio di alcuni sem inaristi nel Collegio Germ anico 
ed Ungarico di Roma, finché G iuseppe 11 non proibì ( 1782) quest’abitudine. 
Fra i vescovi ricordiamo il cardinale Em erico Csàky, già alunno del Collegio 
Germ anico (1693— 1695), il cui viaggio a Roma (1721) per prendere il 
cappello cardinalizio arricchì la nostra letteratura di uno dei primi Itinerari 
d ’Italia.

Il ritmo del concorso in Italia dei cittadini veniva accelerato sin 
dalla metà del sec. X IX  per opera dei canonici di Varadino. Il canonico 
Francesco Hovànyi, m em bro dell’Accademia delle Scienze U ngherese,



raccolse le sue impressioni di viaggio in due nudriti volumi (O lasz-ùl. 
1850) di grande valore letterario, i quali form ano la prima delle opere 
ungheresi del genere che ebbero l’onore della stampa. U n altro canonico, 
Guglielmo Fraknói, iniziò, con la creazione dell’Istituto Storico Ungherese 
e della Casa degli A rtisti Ungheresi a Roma (1896), la meravigliosa attività 
svolta di qua in poi nell’Eterna C ittà da tanti illustri studiosi ed artisti. 
A lui tenevano dietro ì canonici Vincenzo Bunyitai e Francesco Kollànyi. 
valenti storici ed assidui indagatori degli archivi e delle biblioteche d ’Italia.

T u tti questi ricordi oramai immortalati dal tem po e dalla stona 
tornano a rifiorire nella memoria in occasione del lodo arbitrale di Vienna 
del 30 agosto 1940 allorquando l'Italia, che aveva dato a Varadino con 
l’Umanesimo la benedizione della cultura e con la fortezza la sicurtà 
del benessere, s’innalzò ancora una volta a sua protettrice per spezzare 
alla città le catene che la tenevano sin dal 1920 nella prigione dello 
straniero. O nde essa si sente non soltanto paga per l’amore che aveva 
prodigato così generosamente all’Italia nel corso della sua plurisecolare 
storia, ma anche infinitam ente grata anzitutto  al Duce che per il prim o 
tese la mano al grande m utilato ungherese per rialzarlo a nuova vita.
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CRONACA POLITICA

11 secondo arbitrato di Vienna, 
spartendo fra l’Ungheria e la Ru­
menta la Transilvania, mirava all' as~ 
sestamento politico-territoriale del­
l’Europa danubiana e orientale, al 
fine immediato di ridurre quant’è 
possibile l’area del conflitto oggi in 
corso in Europa e al fine ulteriore, 
non importa se più o meno lontano 
nel tempo, di predisporre le condi­
zioni per una inserzione organica e 
feconda di questo settore del con­
tinente in quella che oggi si suole 
comunemente e provvisoriamente de­
signare come la «nuova Europa». 
Nelle settimane che seguirono la 
sentenza del 30 agosto, l’Ungheria 
procedette all’occupazione graduale 
del territorio che le era stato resti­
tuito, operazione relativamente vasta 
e complessa, data l’ampiezza del 
paese da riannettere, la sua natura, 
le condizioni di percorribilità, e la 
presenza di un gruppo minoritario 
rumeno assai numeroso e compatto ; 
e dato ancora la gravità e l’urgenza 
assoluta dei problemi finanziari ed 
economici che il fatto dell'annessione 
comportava. Non fa perciò meraviglia 
che tu tte  le forze dell’Ungheria si 
trovassero concentrate e impegnate 
nel lavoro di riassorbimento di un 
territorio come quello transilvano che 
non solo tornava alla madrepatria 
dopo 22 anni circa di separazione e 
di amministrazione balcanica, ma 
tornava largamente amputato, e per 
conseguenza aggravato ulteriormente 
dalle difficoltà e dai problemi deri­
vanti da quell’amputazione. L ’Un­
gheria dunque, e forse non soltanto 
l’Ungheria, in quel primo tempo di 
presa di possesso materiale della 
Transilvania ricuperata, non ebbe la 
possibilità né il modo di considerare

nel loro inevitabile ordine di gran­
dezza gli effetti della sentenza di 
Vienna così sul piano delle relazioni

f)olitiche europee, come su quello più 
imitato delle relazioni interdanu- 

biane, per non dire degli effetti al­
l’interno dei due Stati direttamente 
interessati. Ma, superata quella prima 
fase di assestamento, si cominciò a 
vedere più chiaro. t*i

E il primo pensiero, in Ungheria, 
corse allora alia Nazione considerata 
nel suo complesso, di fronte alle 
altre Nazioni d'Europa, corse in­
somma all’indipendenza. Com'era 
uscita internazionalmente l’Ungheria 
dalla crisi che aveva portato alla sen­
tenza del 30 agosto, s'era avvantag­
giata, rinforzata la sua situazione 
esterna dall’accrescimento di te r­
ritorio e soprattutto dal modo e dalla 
misura di quell'accrescimento? Il 
presidente del consiglio, conte Teleki 
in una riunione del Partito di governo, 
la prima dopo le ferie estive, toccò

2uest'argomento il 1° ottobre : «La 
iermania e l'Italia hanno riflettuto 

prima di d ec id e re ... e anche noi 
abbiamo riflettuto sulla situazione, 
e per quanto ci fosse difficile, abbiamo 
accettato quella via e io sono oggi 
come allora convinto che era la via 
giusta. Devo aggiungere che non ho 
rinunciato minimamente alla nostra 
indipendenza e all’esercizio del nostro 
libero arbitrio, perché ogni Stato 
indipendente può subordinarsi ad 
una sentenza arbitrale. Noi non 
abbiamo nemmeno rinunciato ai va­
lori immanenti della Nazione». Lo 
stesso tema tornò, variato, in altre 
dichiarazioni fatte dal presidente 
del consiglio per esempio al Parla­
mento (2 ottobre) in occasione della 
discussione de) disegno di legge per



la riannessione della Transilvania. 
D unque l ’indipendenza non aveva 
sofferto, aveva anzi guadagnato dal­
l ’ampliamento territoriale ; tanto più 
che i «valori immanenti» della nazione 
non erano stati sacrificati. Senza 
dubbio gli ungheresi, e anche il conte 
Teleki, avevano immediatamente ri­
volto il pensiero ai fratelli rimasti 
tuttavia oltre il nuovo confine ; ma 
quando ci si era accorti dell'enorme 
lavoro da compiere in Transilvania 
«tornò la gioia di vivere». Al di là 
del problema dell’indipendenza e 
della riserva dell’avvenire, un terzo 
problema s’affacciava urgente, quello 
dei rapporti delle nazionalità ormai 
incluse dentro l’Ungheria nuova e il 
nucleo nazionale magiaro. Anche qui 
è bene citare le parole stesse del 
presidente del consiglio : «noi vogliamo 
essere concilianti e desideriamo dare 
a tu tte  le nazionalità immediatamente 
tu tti i diritti che loro spettano, e 
vogliamo farlo di nostra spontanea 
volontà, indipendentemente dal fatto 
che siamo obbligati o no da con­
venzioni». I transilvani, in ogni caso, 
debbono serbare intatta «lacostituzione 
spirituale» del loro paese.

La sentenza di Vienna aveva pre­
veduto le inevitabili difficoltà sor­
genti dalla liquidazione della contro­
versia territoriale fra l’Ungheria e la 
Rumenia a proposito della Transil­
vania. Le disposizioni contenute nella 
sentenza e l’impegno reciproco un- 
garo-rumeno relativo agli optanti ri­
spettivi e ai nuclei minoritari che 
sarebbero rimasti nelle due parti 
della Transilvania offrivano la pos­
sibilità non solo di una procedura di 
accomodamento, ma di una intesa 
finalmente durevole e feconda fra i 
due paesi direttamente interessati. 
S ’intende che si potevano facilmente 
scontare gli attriti e gli inconvenienti 
derivanti da una così vasta operazione 
di spartizione territoriale e di trasferi­
mento di sovranità. • Sotto questo 
aspetto era lecito attendersi, dopo le 
assicurazioni categoriche offerte dal­
l ’Ungheria fin dal momento della 
decisione di Vienna, e dalie aspet­
tative sorgenti dal fatto stesso della
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trasformazione di regime subentrata 
in Rumenia dopo il 30 agosto* che 
finalmente la situazione politica inter­
nazionale si stabilizzasse nell’Europa 
danubiana e orientale. Ma molti 
segni fecero , capire, particolarmente 
dalla seconda metà di settembre, che 
gli animi non erano disposti a ricono­
scere con sufficente senso di respon­
sabilità il fatto compiuto. Si andava 
manifestando un capovolgimento 
di posizioni veramente singolare. 
Mentre fino ad allora l’Ungheria era 
stata la nazione che per eccellenza 
poteva vantare diritti innegabili alla 
riparazione dei torti che le erano 
stati inflitti alla fine della guerra 
mondiale, ora pretendeva di sub­
entrare nello stesso ruolo, e più che 
nel ruolo, negli stessi diritti, la 
Rumenia. Per dire il vero, la sua 
stampa e la sua opinione pubblica 
avevano raccolto con angoscia e con 
disperata incredulità la sentenza di 
Vienna. Ciò era senza dubbio com­
prensibile da un punto di vista sen­
timentale ed umano. È sempre som­
mamente doloroso dover abbando­
nare ciò che si è posseduto, anche 
se quel possesso poteva essere con­
siderato illegittimo. Ma la Rumenia 
commise un errore, che a suo tempo, 
durante vent’anni, l’Ungheria si era 
guardata dal commettere. La Ru­
menia, prendendo a pretesto il fatto 
di avere ancora dentro i suoi confini 
un fortissimo nucleo minoritario un­
gherese, pensò di avviare la propria 
campagna revisionistica conforme­
mente al criterio del farsi giustizia 
da sé. Cominciarono pertanto le perse­
cuzioni contro le minoranze unghe­
resi di Rumenia, che crebbero per 
numero e gravità verso la fine di 
settembre, fino a raggiungere un li­
mite intollerabile nella prima setti­
mana di ottobre. Parve per una terza 
volta nello spazio di pochi mesi di 
essere giunti al limite di rottura fra 
i due Stati confinanti. Le speranze 
manifestate da parte ungherese di 
poter installare un regime se non di 
amicizia, almeno di buon vicinato 
fra i due paesi, furono sul punto di 
crollare definitivamente. Se ne ebbero



segni nella stampe, finché si giunse 
alla interpellanza Cselényi in Parla­
mento sul «procedimento inqualifica­
bile del governo e delle autorità ru ­
mene» contro le minoranze ungheresi.
11 deputato Cselényi metteva in ri­
lievo che negli ultimi dodici giorni 
ben trentamila ungheresi avevano 
dovuto rifugiarsi in territorio un­
gherese, privi di ogni mezzo di sus­
sistenza. Il 10 ottobre veniva reso 
noto che erano interrotte le trattative 
in corso a Budapest fra una delega­
zione rumena e una delegazione un­
gherese per la liquidazione delle 
questioni dipendenti dall’esecuzione 
della sentenza di Vienna. La proposta 
rumena di inviare una commissione 
di inchiesta sul luogo, per accertare le 
accuse portate dagli ungheresi contro 
le autorità rumene, trovò un netto 
rifiuto da parte del governo di Buda­
pest. Il quale, traendo le logiche 
conseguenze dalla situazione, e non 
perdendo di vista il fatto che la 
sentenza arbitrale di Vienna preve­
deva l’appello alle potenze dell’Asse 
nel caso di divergenze non risolubili 
direttamente fra le parti, richiese 
l’intervento dell'Italia e della G er­
mania.

Questo intervento non si manifestò 
in forme esplicite, cioè non si tradusse 
in una nuova procedura conciliativa
o arbitrale, ma non fu per questo 
meno tempestivo e meno efficace. 
Da Roma e da Berlino vennero mo­
niti di moderazione. La visita del mi­
nistro rumeno Manoilescu a Roma che 
avrebbe potuto prestarsi ad interpreta­
zioni polemiche e comunque non tali 
da contribuire alla necessaria chiari­
ficazione della situazione danubiana, 
fu qualificata come priva di carattere 
ufficiale. La tensione fra le due parti 
fu considerevolmente ridotta ; e a 
ciò dovette senza dubbio contribuire 
la presenza in Rumenia delle truppe 
tedesche d ’istruzione che erano state 
ricevute ufficialmente a Bucarest il
12 ottobre. La seconda quindicina 
di ottobre fu caratterizzata da una 
netta distensione nel settore danu­
biano. A ciò contribuì anche l’atteggia­
mento della Jugoslavia che manifestò

il proposito di voler mantenersi sulla 
linea di una politica realistica,tale cioè 
da valutare esattamente l’importanza 
delle forze in gioco in Europa e 
particolarmente nell’Europa orien­
tale. Ciò equivaleva a riconfermare 
il parallelismo della politica jugoslava 
rispetto a quella perseguita dall’Asse. 
Il 19 ottobre un importante accordo 
commerciale germanico-jugoslavo ac­
centuava questa tendenza.

Viceversa il settore più propria­
mente balcanico dell’Europa dava 
segno di un grave appesantimento 
dell’atmosfera politica. I rapporti tra 
l’Italia e la Grecia peggioravano ra­
pidamente. Il 28 ottobre, il giorno 
stesso in cui l’Italia, celebrando la 
Marcia su Roma, e quindi la data 
che può essere a buon diritto intesa 
come quella da cui prese inizio non 
solo la rivoluzione italiana, ma la 
rivoluzione europea che oggi è in 
atto, mentre l ’Italia festeggiava la 
venuta di H itler a Firenze per un 
incontro col Duce, ad Atene il governo 
Metaxas respingeva l ’ultimatum fat­
togli pervenire durante la notte pre­
cedente dal governo italiano. S’inizia­
vano cosi le ostilità anche sul fronte 
balcanico. Fino a che punto esse 
fossero in grado di reagire sulla deli­
cata situazione danubiana, non ancora 
del tu tto  sistemata, non era possibile 
dire immediatamente. Certo il con­
tegno di Belgrado contribuiva a far 
credere che l’incendio non si sarebbe 
esteso a tu tte  le frontiere balcaniche.

Il 2 novembre il presidente della 
Repubblica turca Inonii contribuiva 
con le sue dichiarazioni a chiarire la 
situazione balcanica. Egli infatti as­
sicurava che la Turchia continuava 
a considerarsi come potenza non­
belligerante, fedele agli accordi con­
tratti con l’Inghilterra, desiderosa di 
rafforzare ulteriormente i legami ven­
tennali conclusi con la Russia. Nel 
conflitto italo-greco la Turchia si 
dichiarava neutrale, per bocca del 
capo dello Stato. Era questa una 
presa di posizione assai importante 
data la funzione della Turchia nel 
sistema politico mediterraneo, e dati 
i rapporti esistenti tra Turchia e

847



Grecia, assai stretti e cordiali dopo 
la liquidazione radicale delle aspira­
zioni greche in Asia Minore. Né 
meno importante era la funzione della 
Turchia nei confronti della politica 
internazionale bulgara che, dopo la 
felice e meritata restituzione della 
Dobrugia meridionale, aspirava ora 
manifestamente, profittando del con­
flitto italo-greco, a riproporre il 
problema delle frontiere di Neuilly. 
Manifestazioni popolari e dichiara­
zioni di uomini politici lasciavano 
credere infatti che Sofia pensasse 
giunto il momento di riprendere 
il programma d’azione revisionistico. 
Ma come sull’atteggiamento della 
Turchia aveva senza dubbio influito 
la diplomazia sovietica consigliando 
moderazione di fronte al conflitto 
italo-greco, evidentemente per non 
rendere improvvisamente aperta e 
acuta la questione degli S tretti, che 
certo verrà un giorno a ripresen­
tarsi sul tavolo di coloro cui in­
comberà d i rifare l’Europa, ma che 
per ora è bene conservare accantonata, 
così sull’atteggiamento della Bulgaria 
ebbe influenza la presa di posizione 
turca. Essa fece intendere che gravis­
sime complicazioni avrebbero potuto 
sorgere dall’intempestiva proposizione 
del problema revisionistico bulgaro. 
L’azione della Turchia di fronte a 
Sofia non fu poi isolata. Essa trovò 
pronta eco a Belgrado che fece inten­
dere senza equivoci che non avrebbe 
tollerato senza reagire il tentativo 
bulgaro di modificare ulteriormente 
il tracciato delle proprie frontiere. 
L ’ 8 noyembre le voci intorno a 
questo sforzo balcanico di localizzare
i contraccolpi del conflitto italo- 
greco si facevano più insistenti ; e 
nei giorni successivi si andava creando 
l’impressione, via via rafforzata, che 
ormai il punto critico fosse superato 
e che non ci fosse da temere dilaga­
menti della guerra oltre il settore 
greco-albanese. Ma si intende che 
l’influenza politica dell’Asse non ri­
mase estranea a questa complessa 
azione balcanica, e anzi ebbe una 

arte preponderante. È  noto, e l'ab- 
iamo registrato più di una volta su
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queste colonne, che le potenze del­
l’Asse non hanno mai desiderato 
l’allargarsi del conflitto. In partico­
lare l’azione dell’Italia nei confronti 
della Jugoslavia improntata a fidu­
ciosa volontà di collaborazione, ebbe 
un valore decisivo per la riduzione 
della tensione balcanica.

Nei giorni 12 e 13 novembre av­
veniva a Berlino l’incontro tra il 
commissario agli esteri Molotof e il 
cancelliere H itler. L ’incontro veniva 
definito come una prova della dina­
mica costruttiva del sistema russo­
tedesco, e perciò particolarmente 
degno di attenzione per i suoi riflessi 
nell’oriente europeo, date le rela­
zioni della Russia sovietica con la 
Turchia, alle quali si è accennato, 
la posizione della Russia nell’Europa 
orientale dopo l’acquisto della Bessa­
rabia, e data la funzione assunta dalla 
Germania in questo settore del con­
tinente, sottolineata dalla presenza 
in Rumenia delle truppe tedesche 
d ’istruzione. Il ritorno alla politica 
bismarckiana di contro-assicurazione 
doveva costituire una ulteriore garan­
zia di pace ; e difatti essa non ha 
mancato, almeno nelle sue prime setti­
mane di vita, di avere questo effetto.

Il giorno medesimo in cui il com­
missario agli esteri Molotof lasciava 
Berlino, il conte Csaky faceva una 
larga esposizione della politica estera 
ungherese in Parlamento, prendendo 
occasione dalla discussione del bi­
lancio del suo dicastero. In questo 
discorso il ministro Csaky fissava i 
momenti fondamentali dell’azione in­
ternazione dell’Ungheria e le sue 
direttrici. In primo luogo il conte 
Csaky mise in evidenza la continuità 
della politica estera ungherese, r i­
masta fedele al principio di voler 
attuare le aspirazioni e rivendicazioni 
nazionali, essenzialmente pacifiche, 
con mezzi pacifici. Il recente arbitrato 
di Vienna ne era stata una prova 
ulteriore. In secondo luogo il conte 
Csaky sottolineava il costante orien­
tamento dell'Ungheria a favore delle 
potenze dell’Asse. «II nostro consolida­
mento (conseguito con il riacquisto 
parziale della Transilvania) è per la



vita della nazione di tanto più impor­
tante in quanto attorno a noi la lotta 
continua e diventa sempre più ac­
canita. Questa situazione ci impone 
non solo di utilizzare tutte le nostre 
forze per preparare la nazione, ma ci 
comanda inoltre di metterci il più 
strettamente possibile a fianco delle 
potenze il cui scopo è la localizzazione 
della guerra e la sua liquidazione più 
rapida». L ’Ungheria si è sviluppata 
ed è tornata almeno in parte all’antica 
grandezza dentro l’orbita di sviluppo 
delle potenze dell’Asse, che ne hanno 
compreso l’importanza. Ma da ciò 
consegue a necessità di rendersi 
conto che il declino delle potenze 
totalitarie «condurrebbe pure all’im- 
pallidimento della nostra stella». Il 
capo della politica estera ungherese 
non crede tuttavia a questa even­
tualità, ed è perciò che la diplomazia 
ungherese deve guardare all’avvenire 
sulla scorta delle esperienze del pas­
sato. «La giustezza della nostra inser­
zione nei quadri dell’Asse è stata 
confortata dall’esperienza del passato 
ed io sono convinto che possiamo 
trovare in essi il nostro presente ed 
il nostro avvenire». Gli interessi a t­
tuali dell’Ungheria sono diretti in 
prima linea alla conservazione del­
l’ordine internazionale esistente in­
torno alle frontiere dello Stato. 
Questo non può essere però soltanto 
un compito negativo. L'Ungheria 
deve pensare al consolidamento delle 
posizioni acquisite, ciò che implica 
all’interno del paese l’intensificazione 
della preparazione morale e militare. 
La preparazione morale esige la 
moderazione, la pazienza, la com­
prensione, la capacità di sacrificio 
individuale per il bene collettivo del 
paese. La guerra forse durerà a lungo, 
e occorre perciò rafforzarsi nella 
misura del possibile.

Oltre al compito di conservare le 
posizioni acquisite, uno Stato che 
si senta vivo e vitale deve pensare 
ad aprirsi nuove vie di sviluppo per 
l’avvenire. £  questa la parte più 
interessante del discorso del ministro 
Csàky. Vi si trovano spunti di idee 
generali degni di essere fissati con

cura. Nella concezione del conte 
Csàky, nell’Europa che sta per na­
scere, sono meno le relazioni reci­
proche dei piccoli e medii Stati che 
hanno importanza per la loro vita, 
che le loro relazioni con le grandi

fiotenze. La bancarotta della Piccola 
ntesa e dell’Intesa Balcanica, il falli­

mento dei tentativi di formare blocchi 
di neutri negli Stati settentrionali e 
nei Balcani hanno abbastanza chiara­
mente indicato le conseguenze del 
fatto che le addizioni meramente 
statistiche degli Stati minori non 
servono a bilanciare efficacemente 
la forza delle grandi potenze. Bisogna 
ancora considerare i malintesi che 
circondano il concetto di «spazio 
vitale», perché si è spesso confuso la 
sovranità di uno Stato con l’attuazione 
naturale delle forze nazionali. Spazio 
vitale nel suo significato proprio non 
vuol dir altro che, in una data epoca, 
si opera la fissazione di certe relazioni 
economiche e la precisazione di una 
tendenza evolutiva, e infine ed even­
tualmente si pongono simpatie reci­
proche fra i popoli. «Ma spazio vitale 
significa inoltre il diritto all’ordine 
anche nella sfera esterna alle fron­
tiere». La decisione presa dal Gran 
Consiglio fascista nel dicembre scorso, 
affermante che quanto avviene nel 
bacino danubiano e nei Balcani tocca 
direttamente l’Italia, il metodo e la 
procedura novissimi dell’arbitrato di 
Vienna illustrano in modo lampante 
come si può interpretare corretta- 
mente questo diritto all’ordine. «Nel 
corso di questa evoluzione di idee 
noi abbiamo salutato l’accordo tripar­
tito berlinese, ma spero che questo 
nuovo centro di forze diplomatico e 
politico farà sentire i suoi benefici 
effetti anche fra noi e qualcuno dei 
nostri vicini».

In terzo luogo il conte Csàky ha 
cercato di fissare l’applicazione di 
questi concetti sul terreno della poli­
tica ungherese e danubiana. Egli ha 
affermato che anche il popolo più 
forte non sarebbe capace di assumersi 
da solo il compito di una organizza­
zione giusta e durevole di una regione 
cosi complessa e importante come
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quella dell'Europa danubiana. «Oc­
corrono compagni complementari 
degni di fede ed intimi fra loro, 
sufficentemente forti per poter far 
valere anche nelle regioni più peri­
feriche la volontà unificata e direttiva 
costruita nell’interesse comune. Le 
potenze dell’Asse hanno dei privilegi 
in vaste aree dell’Europa sud-orien- 
tale, e la nazione ungherese si sente 
di nuovo abbastanza forte per as­
sumersi un’altra volta, in stretto 
contatto con le due grandi potenze, 
il suo ruolo secolare e diffìcile in 
questo settore continentale. La sorte 
ci mette di nuovo alla prova ; grandi 
possibilità si aprono davanti a noi. 
Si è già spesso parlato di un diritto 
di primogenitura della nazione un­
gherese nella vallata danubiana, ma 
non basta pensarci, occorre agire in 
conseguenza. Segnalando la pretesa 
della nazione ungherese a questo 
compito di primus inter pares sono 
convinto di non invitare gli abitanti 
della terra ungherese ad un ruolo 
puramente rappresentativo capace di 
aumentarne in qualche modo il presti­
gio, ma li invito ad un lavoro pieno di 
sacrificio e grave, al compimento di 
una vocazione la cui aspra via ci è 
stata forse aperta per l’ultima volta 
dinanzi, per'm erito  della forza deri­
vante dalla nostra tenacia ungherese». 
L ’Ungheria per assolvere questo com­
pito può fondarsi sopra i propri valori 
storici, nei quali il conte Csaky com­
prende anzitutto la capacità che l’Un­
gheria ha dimostrato di poter vivere 
abbandonata a sé stessa, fin quando 
non ebbe incontrato il supporto ita­
liano e poi quello tedesco ; e sulla 
cooperazione con l’Italia e la G er­
mania «cooperazione che non signi­
fica servilismo, ma comprensione, che 
non perde mai di vista le esigenze 
dell’orgoglio nazionale, che sa ciò 
che essa deve al suo passato, al suo 
presente, al suo avvenire, e non cade 
all’altro estremo della suscettibilità 
storica o della paura, che non carat­
terizzano se non generazioni o popoli 
esauriti».

La formula ripresa dal conte Csaky 
per caratterizzare la posizione inter­
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nazionale dell’Ungheria nell'Europa 
danubiana, quella cioè di primus inter 
pares ha avuto un riconoscimento 
pratico immediato. Verso la metà di 
novembre la diplomazia europea dette 
segno di grande attività. Il nuovo capo 
dello Stato rumeno, il generale Anto- 
nescu si recava a Roma il 16 novem­
bre ; il 18 il conte Cieno conferiva 
con H itler a Berchtesgaden, e subito 
dopo si recava a Vienna. II 20 novem­
bre era reso noto che il conte Teleki 
e il conte Csaky erano stati invitati a 
recarsi nella capitale della Marca 
orientale. Il 21 i due rappresentanti 
del governo ungherese sottoscrivevano 
l’adesione al patto tripartito italo- 
tedesco-giapponese, che era stato fir­
mato a Berlino il 27 settembre scorso. 
Come si ricorderà, tale patto contiene 
la clausola fondamentale dell'assi­
stenza anche militare tra i contraenti 
nel caso in cui ciascuna delle parti 
venga attaccata da una terza potenza 
attualmente non convolta nel con­
flitto. L'adesione dell’Ungheria a 
questo patto ha un duplice significato 
evidente, oltre quello di confermare 
la assoluta adesione della politica 
ungherese a quella svolta dalle po­
tenze dell’Asse : conferma, in primo 
luogo, come si è accennato più sopra, 
la priorità che all’Ungheria va rico­
nosciuta nelle questioni che riguar­
dano il bacino danubiano ; in secondo 
luogo la firma ungherese al patto 
tripartito significa l ’eliminazione di 
un pericolo che nelle settimane pre­
cedenti aveva minacciato di nuovo la 
pace nella valle del Danubio. Infatti 
l’adesione dell’Ungheria al patto tr i­
partito poneva questa potenza al ri­
paro da ogni eventuale colpo di testa 
rumeno, diretto a modificare l'ordine 
territoriale fissato dalla sentenza arr 
bitrale di Vienna del 30 agosto scorso. 
Ma nelle intenzioni delle potenze del­
l’Asse la firma del patto tripartito da 
parte del governo di Budapest non 
doveva soltanto limitarsi ad una funr 
zione di semplice garanzia. Il patto 
tripartito  doveva servire anche a 
promuovere la collaborazione fra le 
potenze europee, in particolare nel­
l’Europa danubiana e balcanica. .Per-»



ciò si spiega come, rispettando la 
priorità ungherese, successivamente 
sift stata invitata anche la Rumenia 
ad aderire al patto ; e dopo la Rume­
nia sia stata la volta della Slovacchia.

Il patto a tre, diventato patto a sei, 
è il primo strumento diplomatico sul 
quale si fonderà la «nuova Europa».

Rodolfo Mosca
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IL  « M O N T E  IV N O R »
D I L O D O V IC O  R O C C A  ALL’O P E R A  R E A L E  D I B U D A P E S T

La stagione lirica dell’Opera Reale 
di Budapest ha incominciato la serie 
delle sue «prime» il 29 novembre con 
l’opera «Monte Ivnor» di Lodovico 
Rocca, uno dei più illustri rappresen­
tanti della vita musicale italiana, diret­
tore del R. Conservatorio Giuseppe 
Verdi di Torino. Il pubblico un­
gherese sente la sua musica la prima 
volta. E come di solito è caratteristico 
per ogni compositore la scelta del 
tema, così anche il soggetto del «Monte 
Ivnor» rivela già perfettamente nel 
Rocca l’uomo e il musicista. L'opera 
è quasi l'apoteosi in forma dramma­
tica dell’eroismo e del coraggio. Si 
tra tta  di un piccolo popolo, di un 
solo villaggio, il cui destino sarebbe 
di sparire, di soccombere. Ma la 
popolazione del villaggio si oppone 
e lotta ; si barrica sul Monte Ivnor 
e vi si difende finché l ’aiuto liberatore 
non arriva. Tutta l’opera è imbevuta 
di tristezza, di angoscia, di lotta e di 
forza d ’animo, e domina nel libretto 
il simbolo del Monte Ivnor, il simbolo 
dell’eroismo, di un piccolo popolo 
anzi di un solo villaggio, rappresen­
tato nell'opera dal coro. La dram­
maticità del testo che dalla prima 
scena cresce fino agli ultimi accordi, 
fa venire talvolta anche il brivido, ma 
nella distribuzione e nella costruzione 
del libretto si sente la mano di un 
perito librettista, lo scrittore di 
drammi C. Meano che ricerca però 
qua e là effetti scenici per eccel­
lenza, non accettabili nelle opere 
liriche. Benché gli effetti scenici,
lo -spettacolo insomma siano lo 
scopo di ogni rappresentazione tea­
trale, bisogna che il pubblico non 
ne risenti la ricerca come qui in 
alciini passi.

Il Rocca compone la sua musica al 
soggetto da lui scelto in una forma 
perfetta. Attraverso tre atti è capace 
di mantenere anzi aumentare la 
drammaticità del testo e della musica 
che sono del resto in perfetta con­
cordanza. Dal ritmo e dal dinamismo 
della sua musica emana una tensione 
propriamente drammatica. N ell'or­
chestra molte volte rullano i vari 
tamburi, strepitano gli strumenti a 
percussione, le trombe squillano e 
pure gli strumenti ad archi non ser­
vono la cantilena, ma si trasformano, 
mediante i loro col legno, a strumenti 
a percussione. Vi mancano quasi 
completamente il solito belcanto ita­
liano, e le larghe e dolci arie proprie 
dei grandi maestri italiani, di un 
Verdi, di un Bellini e di un Puccini. 
Il lirismo italiano non ha nessuna 
parte nell’opera del Rocca, e si 
potrebbe dire che essa manchi quasi 
di una tematica. Certo è però che 
l'opera è genialmente composta, o 
piuttosto costruita, poiché una tale 
musica può esser scritta solo con l’in­
telletto, invece che col sentimento. 
Una composizione calcolata ma lad­
dove il dinamismo della musica e la 
tensione drammatica del libretto 
fanno dimenticare ogni aridità men­
tale, ogni misuratezza.

Nella parte scenica bisogna rilevare 
l'importantissimo ruolo del coro, con 
le sue squisite e difficilissime intona­
zioni ; ma il coro diretto dal maestro 
Roubal ha risolto tu tti i problemi 
tecnici e musicali con maestria e con 
forza suggestiva. A capo dell’eccel­
lente insieme sta Emerico Palló che 
ha rappresentato la parte di Vladimir. 
Una certa robustezza e una nativa 
fermezza di quest attore — all'apogeo



della sua carriera di cantante, e con 
la larga e docile gamma di una bella 
voce virile — molto bene si adattò 
alla figura di un condottiere corag­
gioso e di una guida del popolo. La 
parte di Edali fu affidata a Maddalena 
Rigò che vi manifestò tanto la mol­
lezza femminile quanto la forza 
drammatica. Andrea Rosler ebbe la 
parte di Imar che vi introdusse un 
dinamismo suggestivo. Gli altri attori 
del provato ed insigne insieme fu­
rono : Maria Basilides (Naiké),
Andrea Koréh (Miroj), Luigi Lauri- 
sin (Ivanoj), Giovanni Fodor (Tepu- 
lov), Giuseppe Gài (Danilo), Maria 
Dosa (Kutturin).

Lo scenario ed i costumi furono 
ideati da Gustavo Olàh che fu nello 
stesso tempo anche il regista della 
rappresentazione. Nella scena del 
primo atto sapeva esprimere una 
forza simbolica mettendo in scena
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le miserabili casupole del popolo 
minacciato facendole appoggiare 1 una 
all'altra, come si accovacciano gli 
stessi abitanti delle case. Così contri­
buisce all’effetto drammatico. Nello 
sfondo di un’altra scena anche il 
Monte Ivnor si eleva fino al simbolo 
dell’austero e solitario popolo. I mo­
vimenti del coro sono eccellenti e 
rappresentano un profondo realismo.

L'orchestra fu diretta da Sergio 
Failoni il quale col suo brillante 
temperamento sa rilevare il ritmo 
accentuato e il dinamismo della 
musica. La traduzione del libretto 
si deve a Vittorio Lànyi, il quale 
anche qui manifesta le sue eccellenti 
qualità poetiche.

T u tto  sommato, l'interessantissima 
opera dell’eccellente musicista ha 
procurato e procurerà al pubblico di 
Budapest serate di alto valore estetico 
ed artistico.



LIBRI
B o n t e m p e l l i, M assim o  : A z  eziist 

kakas (La famiglia del Fabbro). — 
522. Budapest, 1940. Franklin ; pp. 
208, in 8°.

Il nome del Bontempelli non è cer­
tamente sconosciuto al pubblico un­
gherese; i nostri «italianizzanti» hanno 
accolto subito con interesse le sue 
novelle, i suoi primi romanzi. Ma 
l ’idea che del grande scrittore italia­
no si era venuta formando l’opinione 
pubblica letteraria nostra, è stata per 
lungo tempo errata e falsa. E per più 
ragioni : anzitutto perché — man­
cando ancora traduzioni esatte, di­
remmo autentiche, e veramente let­
terarie — ì più dei nostri avevano 
conosciuto il Bontempelli attraverso 
compendi di storia letteraria, o a ttra­
verso critiche superficiali o sulla scorta 
di traduzioni di qualche sua novella, 
gettate giù in fretta ; e, specialmente, 
perché si conoscevano in Ungheria 
anzitutto i suoi lavori giovanili. Sol­
tanto  oggi si comincia a conoscere 
da noi il vero Bontempelli. E questo 
Bontempelli «vero» è tanto lontano 
dal classicismo sorpassato della scuola 
carducciana ; l’umorismo di Massimo 
Bontempelli è ben differente da quello 
elegiaco e facile di Alfredo Panzini ; 
Bontempelli è estraneo pur al rela­
tivismo di Luigi Pirandello. È oramai 
impossibile conoscere e giudicare 
Bontempelli altrimenti che attraverso 
l’aspetto delle sue opere : egli è come 
una cima sublime ed isolata che si 
erge sul panorama della letteratura 
italiana ; Bontempelli è Bontempelli 
e soltanto Bontempelli.

Molto felice è stato l'in tuito  della 
Casa editrice — tanto benemerita 
per la diffusione della moderna lette­
ratura italiana in Ungheria — sce­
gliendo proprio La famiglia del Fabbro.

L'Ungheria è tanto ricca di piccole 
città ; il «romanzo delia piccola città» 
si è affermato addirittura come un 
genere a parte nel campo del romanzo 
ungherese. Ne segue che il romanzo 
del Bontempelli, svolgendo una trama 
che ha per sfondo una piccola città 
della provincia, poteva e doveva in­
teressare in modo particolare il nostro 
pubblico. Ma la Casa editrice è stata 
fortunatissima anche nella scelta del 
traduttore, Giuseppe Révay che è 
uno dei migliori e più quotati tradut­
tori d ’arte della nostra letteratura. 
Egli mette al servizio della sua fatica 
di traduttore una impeccabile co­
scienziosità ed esattezza di studioso, 
una scaltrita pratica di scrittore, il 
devoto affetto che porta alla cultura 
latina ed alla spiritualità italiana. È 
avvenuto non una volta che delle sue 
traduzioni letterarie si occupasse non 
soltanto la critica letteraria, ma per­
sino la glottologia : recentemente una 
rivista di glottologia ha dedicato tu tto  
un saggio alle traduzioni del Révay, 
ed il saggio era di uno dei più illu­
stri glottologi ungheresi. Le tradu­
zioni del Révay riflettono perfetta­
mente l'originale tanto sul piano del 
senso quanto su quello della seman­
tica ; sono perfettamente aderenti ed 
equivalenti all’originale. Per tradurre 
Bontempelli, la Casa editrice non a- 
vrebbe potuto ricorrere ad interprete 
migliore. Il volume è presentato da 
Emilio Grandpierre, scrittore tran- 
silvano, orgoglio della nostra nuova 
generazione di romanzieri. La sua 
introduzione non si risolve in una 
arida raccolta di notizie letterarie ; 
essa è un saggio profondo, ma ele­
gante e dilettevole, che ci conduce nei 
misteri del mondo spirituale di Mas­
simo Bontempelli,
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Non intendiamo certamente spie­
gare Bontempelli a coloro dei nostri 
lettori, e sono moltissimi, che leg­
gono ed ammirano i suoi libri nel­
l’originale. Intendiamo unicamente 
rilevare che attraverso l’opera di 
Massimo Bontempelli abbiamo avvi­
cinato meglio e meglio compreso la 
cultura italiana. La Casa editrice ha 
pubblicato un nuovo volume bon- 
tempelliano, ed il pubblico unghe­
rese «intenditore» lo ha accolto con 
entusiamo : ciò significa che l’arte
di Massimo Bontempelli, pur essendo 
specificamente italica, riflette valori 
umani universali e perciò non può 
avere confini geografici o di lingua.

Ladislao Ból^a

C a s t ig l io n i , Baldassare : A z  ud- 
vari ember (Il Cortegiano). Budapest, 
1940. Franklin ; pp. 384, tavole 
XV. in 8°.

Traducendo il Cortegiano di Mes- 
ser Baldassare Castiglione, la con­
tessa Edina Zichy ha voluto colmare 
una lacuna sul piano delle traduzioni 
d ’arte di cui è tanto ricca la lettera­
tura ungherese, tanto più che il 
Castiglione ed il suo Cortegiano non 
sono nuovi da noi : infatti, ancora nel 
Settecento, un poeta ungherese di 
spiritualità italiana, Francesco Faludi, 
aveva intessuto non un pensiero del 
grande poeta umanista italiano nelle 
sue opere didascaliche. Ma anche 
prima del Faludi, e dopo di lui, non 
pochi erano stati in Ungheria i let­
tori e gli ammiratori di quella nobile 
figura del Rinascimento che può 
essere giustamente considerata come 
degno rappresentante della cavalleria 
e dello splendore spirituale del Cin­
quecento. Il Cortegiano di Messer 
Castiglione è sempre vivo ed attuale ; 
e non solo per la inarrivabile eleganza 
della sua lingua e per il tesoro che 
contiene di notizie preziose per la 
storia della cultura. Ma specialmente 
perché riflette uno spirito nobile e 
peregrino, lo spirito di una elevatezza 
morale, di una finezza, di un gusto, 
di una virilità di cui non ci fu mai 
tanto bisogno come ai giorni nostri. 
L ’autore del Cortegiano visse anche
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lui in tempi difficili ed aspri, prese 
parte diretta ed attiva alle lotte ed 
alle guerre della sua epoca. Eppure 
Messer Castiglione ha creato il tipo 
ideale dell’uomo di spirito, di buone 
maniere, distinto, di buon gusto, co­
sciente di sé ma modesto : ed il
Cortegiano oltre che essere pregevole 
opera letteraria si afferma come let­
tura edificante, come esempio da 
seguire.

Il Cortegiano mette a dura prova 
chi si accinga a tradurlo ; infatti,
il Cortegiamo si affermò subito anche 
per la eleganza e la varietà del suo 
stile. E da allora quello stile nulla ha 
perduto della sua freschezza e bel­
lezza, anzi si è arricchito, per noi, di 
un certo sapore arcaico senza perciò 
apparire sorpassato : il Cortegiano è 
sempre uno dei modelli della classica 
prosa italiana. Il traduttore poteva 
scegliere tra  due vie : tentare di tra­
durre non soltanto fedelmente ma 
con un'arte pari all’arte dell’originale ; 
o, più modestamente, accontentarsi 
di interpretare con coscienziosa esat­
tezza i pensieri del Castiglione. La 
contessa Edina Zichy, dando prova 
di un ecomiabile senso di modera­
zione, ha scelto la seconda via : de­
cisione che non va certo disprezzata 
e che ci si presenta come la unica 
soluzione reale e possibile. Il tra­
durre arcaizzando, nel caso concreto, 
avrebbe incontrato una grave diffi­
coltà, certamente insuperabile : il
Cinquecento significa uno dei periodi 
più brillanti e maturi della letteratura 
italiana, mentre il secolo XVI segna 
appena i primi passi della lingua let­
teraria ungherese. La lingua letteraria 
del Cinquecento ungherese non si 
presta ancora a tradurre una opera 
quale è il Cortegiano. Chi volesse 
farlo finirebbe per snaturare il Cor­
tegiano, perché volendo servirsi della 
lingua ungherese dell’epoca, dovrebbe 
rinunciare alle finezze, all’eleganza, 
alla forza espressiva dello stile del 
Castiglione.

Mentre riconosciamo tu tti i meriti 
dell’illustre traduttrice non possiamo 
non azzardare una domanda. Perché 
mai il Castiglione è chiamato Casti-



glioni? Anche quando hanno corso 
legale in letteratura due forme, è 
sempre meglio scegliere la forma 
usata dall'autore stesso ; e Messer 
Baipassare, come noto, si firmava 
Castiglione, e come tale è registrato 
nelle storie più diffuse della lettera­
tura italiana. E sorprende perciò di 
leggere sulla copertina esterna la 
forma Castiglione, e di ritrovarla 
storpiata in quella di Castiglloni nella 
copertina interna! Le artistiche illu­
strazioni scelte con finissimo gusto 
contribuiscono anch'esse a questa 
magnifica rievocazione della Corte 
degli Urbinati. Ladislao Bóka

G yalui F arkas : Grój Teleki Sàn- 
dor regényes élete (La romantica vita 
del conte Alessandro Teleki). Buda­
pest, s. a.; Franklin-Tdrsulat, pp. 
I l i ,  tavole IO, in 8°.

Discendente della gloriosa casata 
dei Teleki di Transilvania, il conte 
Alessandro Teleki è una delle figure 
più interessanti della vita pubblica 
ungherese dell’Ottocento. La storia 
della sua vita non potè venire svolta 
dai romanzieri romantici, perché fu 
loro contemporaneo : Victor Hugo, 
Dumas padre, Maurizio Jókai erano 
tu tti suoi amici. Volfango Gyalui non 
ricava dalle sue vicende una biografia 
dotta, ma traccia la storia della sua 
vita in forma ‘romanzesca.

Guerra ed emigrazione : ecco, in 
breve, il contenuto essenziale della 
vita del conte Alessandro Teleki. 
Studente a Berlino, fugge in Ispagna, 
e, sospetto di parteggiare per Don 
Carlos, per poco non vi lascia la pelle. 
Ritornato in patria, prende parte alla 
guerra per l'indipendenza ungherese 
del 1848/49, come aiutante del gene­
rale polacco Giuseppe Bem che aveva 
offerto la sua spada alla causa unghe­
rese. Dopo lunghe peripezie ripara in 
Francia, dove cospira con Luigi 
Kossuth, profugo anche lui, contro 
l’oppressione absburgica. Ma trova­
tosi in contrasto colla politica di 
Napoleone III, viene bandito dalla 
Francia. Lo ritroviamo quasi subito 
dopo tra gli eroi delle guerre per l’in­
dipendenza italiana ; con Stefano

Tiirr, è tra  gli intimi di Giuseppe 
Garibaldi, e combatte l’epica gesta dei 
Mille col grado di colonnello. Dopo 
diciotto anni di esilio, torna in Un- 

heria a morirvi. La sua vita fu ricca 
i avvenimenti e fu ricca di impres­

sioni e di esperienze ; contò tra  i 
suoi amici, Alessandro Petó'fi e Fran­
cesco Liszt ; conobbe ed ebbe occa­
sione di trattare personalmente con 
Napoleone III, Cavour, Kossuth, V it­
torio Emanuele II e con altri insigni 
personaggi della sua epoca.

Di questa vita romantica e movi­
mentata ci traccia un pulsante pro­
filo il bel libro di Volfango Gyalui 
che oltre a fornirci tante notizie inte­
ressanti e poco note, ci offre un ab­
bondante materiale illustrativo. Il 
lettore, posando il libro, sente il 
bisogno di avere una compiuta bio­
grafìa storica del Teleki, la quale lo 
informi dettagliatamente e compiuta- 
mente della vita e dei fatti di uno 
dei più grandi ammiratori ungheresi 
di Giuseppe Garibaldi. È certamente 
merito del libro del Gyalui se questo 
desiderio ha potuto prendere forma.

Ladislao Bóka

V àrkonyi NÀndor  : Petofi arca 
(Il volto di Alessandro Petofi). Pécs, 
1940. Janus Pannonius-Tàrsasàg ; pp. 
28. tavole 9, in 8°.

£  uso paragonare la maravigliosa 
vita di Alessandro Petó'fi, all’orbita 
luminosa di una cometa. Il paragone 
sa, oramai, di stantio, è divenuto 
un «luogo comune» ; tuttavia, come 
quasi tu tti i luoghi comuni non è sol­
tanto convenzionale, ma anche vero 
e calzante. Il giovane Petó'fi, geniale, 
ribelle, entusiasta, scatta all’improv­
viso dalle profonde tenebre della po­
vertà e dell’ignoto, e dopo alcuni anni 
di gloria e di vita luminosa, dilegua 
e sparisce nel mistero di una fossa 
comune su di un campo di battaglia. 
Nessun ricordo ci ha laciato, fuorché 
la sua opera di poeta che è eterna ed 
immortale. Non conosciamo puranco 
i tra tti del suo volto, il suo aspetto 
fìsico. I cosiddetti «ritratti» del Petó'fi 
sono raffigurazioni idealizzate, false, 
sulle quali troviamo riplasmato il tipo
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del poeta romantico ed ideale del 
primo Ottocento, o lavori di dilettanti. 
Questi «ritratti» ci danno un rivolu­
zionario dalle chiome al vento, o una 
bellezza maschile alla moda roman­
tica, e non il vero Petófi fisico, magro, 
dalla pelle lentigginosa, dalle labbra 
grosse, il Petófi del quale i contempo­
ranei dicevano che soltanto lo sguardo 
profondo rilevasse in lui il grande 
poeta.

Questo vero aspetto del volto del 
Petófi ci è stato conservato e tram an­
dato da un unico dagherrotipo. Di 
recente il Varkonyi ha scoperto una 
tarda ma autentica copia fotografica 
del dagherrotipo in questione. Ese­
guite pazienti ricerche e curati infa­
ticabili confronti letterari, Ferdinando 
Varkonyi è arrivato alla conclusione 
che la fotografia rappresenti il tirteo 
della rivoluzione magiara, quale era 
fisicamente nel 1847, nella pienezza 
del suo genio, a soli due anni dalla 
morte. Il libro riferisce appunto delle 
ricerche e dei confronti eseguiti dal 
Varkonyi, e riproduce accanto ai 
disegni, alle incisioni, ai ritratti del­
l ’epoca, la vera effigie di Alessandro 
Petófi, che non è certamente bella ed 
affascinante come se la immaginavano 
gli artisti romantici, ma dalla quale 
si riflette su di noi un raggio dell’eter­
nità : lo sguardo di un grande poeta.

Ladislao Bóka

S aàd  F erenc  : Kalonai nevelés
(Educazione militare). Pécs, 1940. 
Kultiira ; pp. 144, in 8°.

Il libro di Francesco Saàd costi­
tuisce una novità nella letteratura 
pedagogica ungherese ; infatti, pre­
scindendo da alcuni studi di detta­
glio — in parte antichi ed in parte 
sorpassati — è il primo libro unghe­
rese che cerchi di darci un quadro 
completo e riassuntivo della proble­
matica dell’educazione militare. L ’au­
tore definisce il concetto della storia 
dell’educazione militare, ne chiarisce 
gli scopi, si occupa dettagliatamente 
della preparazione degli ufficiali e 
dell’educazione dei sottoufficiali e 
della truppa, soffermandosi infine sui 
problemi fondamentali dell’educa­
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zione militare generale, e di quella 
nazionale di spirito militare. È evi­
dente nel libro di Francesco Saàd 
l’influenza delle nuove correnti peda­
gogiche italiane ; ma non per questo 
egli trascura gli insegnamenti delle 
tradizioni militari ungheresi. Gli 
spiriti più eletti della storia un­
gherese furono quasi tutti ottimi 
soldati ; la loro eredità spirituale 
costituisce precisamente la base del 
libro di cui discorriamo. Il Saàd si 
vale dei risultati della moderna psi­
cologia ; i numerosi riferimenti, le 
citazioni, la ricca bibliografia ci di­
cono l ’impegno e la serietà con i 
quali egli si è accinto all’impresa. Il 
suo stile è serrato e dinamico, pro­
fonde le sue convinzioni, salde le 
opinioni : segno che l'autore è peda­
gogo di razza e di qualità, che non si 
limita ad insegnare, ma aspira ad 
educare, a suggestionare il lettore. 
Degne di rilievo le osservazioni pra­
tiche le quali ci dicono che il Saàd 
non è soltanto soldato, ma che con­
tribuisce fattivamente e direttamente 
all’educazione militare ungherese. Ri­
leveremo, infine, l’attualità del libro 
che ne conferma, se fosse bisogno, 
l ’importanza. La conclusione a cui 
arriva l'autore che, cicè, «ogni citta­
dino ha il dovere di essere un buon 
soldato», potrebbe essere non solo il 
motto del libro, ma puranco la parola 
d ’ordine del nostro secolo guerriero.

Ladislao Bóka

V àrko ny i N àndor  : Magyar ka- 
tonakóltók (Poeti-soldati ungheresi). 
Pécs, 1940. Janus Pannonius-Tàrsa- 
sàg ; pp. 234, tavole 16, in 8°.

Il libro di Ferdinando Varkonyi 
non vuole essere un saggio di storia 
della letteratura ; vuole essere let­
tura e memento per il gran pubblico : 
«forse potrà essere istruttivo — av­
verte l’autore — rievocare coloro che 
riunirono al fascino della parola bella, 
la possanza delle armi». Il Vàrkonyi 
sceglie i suoi profili di poeta-soldato 
dal materiale letterario di quattro 
secoli, e ce li proietta davanti agli 
occhi col lampo di un riflettore in una 
notte di tempesta. Ciò che inquadra



le sue considerazioni non è un qualche 
criterio, una qualche teoretica di 
evoluzione letteraria, bensì la stessa 
evoluzione della storia ungherese, che 
è un sistema complesso di guerre e 
di lotte per l ’esistenza del popolo, per 
la libertà della patria, per la cristianità 
e la civiltà d’Europa. L'Ungherese ha 
combattuto sempre per la Libertà ; 
la storia ungherese è ricca di periodi 
nei quali il servizio militare non era 
un mestiere o una professione, sib- 
bene una milizia, una sacra missione, 
nelle quali il poeta e lo scrittore con­
sacravano con il sangue il patriot­
tismo delle loro opere. 11 Vàrkonyi ci 
disegna con senso squisito e con 
caldo affetto, precisamente i profili 
dei poeti-soldati di quei secoli burra­
scosi e guerrieri, rendendoli vivi e 
parlanti attraverso abbondanti cita­
zioni dalle loro opere. In fondo al 
suo volume il Vàrkonyi offre una 
specie di guida storico-letteraria a 
coloro che animati dal suo libro desi­
derassero maggiormente approfondirsi 
nell’argomento. E crediamo che sa­
ranno molti, perché il libro del Vàr­
konyi ci offre un ottimo esempio della 
divulgazione in senso nobile. Il suo 
stile plastico ed attraente, l’amore che 
porta all’argomento saranno ottima 
guida a coloro che desiderano cono­
scere più da vicino la virile poesia 
degli Zrfnyi, Balassa, Bessenyei, ecc.

Ladislao Bóka

F rideczky  JÓZSEF : A barokk Róma 
szentje (Il Santo di Roma barocca). 
Budapest, s. a.; Szent Istvàn-Tàrsulat; 
pp. 338, in 8®.

Il «santo di Roma barocca» è San 
Giuseppe da Calasanza, ed il F ri­
deczky ne rievoca la vita in questo 
volume scritto e curato con grande 
amore. San Giuseppe da Calasanza 
è il fondatore dell’Ordine degli Sco- 
lopi o Piaristi, e la sua vita si presta 
ottimamente ad inquadrare il magni­
fico panorama della spiritualità spa- 
gnuola ed italiana di quell’epoca. 
Questo è, infatti, lo scopo che l’A. si 
è prefisso. Per cui, prima di stendere 
il libro, egli ha voluto raccogliere 
coscienziosamente una quantità di

notizie e di informazioni, ricavandole 
dalle fonti ungheresi e dai ricchissimi 
archivi romani. Il libro occupa un 
posto a cavaliere tra le vite romanzate 
destinate ad educare divertendo, ed 
ì vasti panorami di storia spirituale. . 
Ma il Frideczky non sempre riesce 
a mantenere l'equilibrio tra  i due 
generi ; egli conosce troppo bene 
l’epoca che lo interessa, e la massa dei 
particolari, tu tti interessanti ed istrut­
tivi, alle volte ci fa perdere di vista 
l’argomento principale. Per cui invece 
di una organica visione panoramica 
d’insieme, otteniamo spesso una spe­
cie di mosaico. Ciò però non va a 
scapito dell’unità del libro, che è 
dovuta, anzitutto, a quel senso di 
profonda e sincera devozione, di vero 
amor figliale con i quali l’Autore 
segue piamente tu tti i particolari della 
via del grande santo della Roma 
barocca.

In fondo al volume il Frideczky ci 
dà una preziosa bibliografia completata 
da un poderoso apparato di fonti : 
fatica utilissima a coloro che intendono 
dedicarsi all’argomento, e che, al 
tempo stesso, testimonia della serietà 
e della coscienza colle quali l’Autore 
si è accinto alla sua impresa.

Ladislao Bóka

Bardon  A lfred  : A  Venus Geni- 
trix-templom Rómàban (II tem p io  della  
V enus g en itrix  a R om a). B udapest, 
1940. E dizione  d e ll’A u to re ;  pp . 40, 
tavoje X V I, in  8 ° .

L ’autore appartiene alla giovane 
generazione degli architetti ungheresi; 
il suo nome si è affermato ripetuta- 
mente in concorsi nazionali ed in ter­
nazionali. Nel 1934, borsista della 
R. Accademia d'Ungheria di Roma, 
egli studiò il Foro di Cesare che era 
stato recentemente rimesso alla luce. 
Se non erriamo, il Bardon è il primo 
che misurasse dettagliatamente questo 
insigne monumento dell’antichità ro­
mana. Ed egli intende renderne conto 
in un’opera di più vasto respiro dedi­
cata, parte, al problema generale 
degli spazi architettonicamente chiusi 
nell’antichità, e, parte, al problema 
speciale del Foro di Cesare. Il sag­



gio, di cui riferiamo, costituisce ap­
punto un capitolo dell’opera maggiore, 
e con esso il Bardon ha conseguito 
di recente al Politecnico «Conte Pala­
tino Giuseppe» di Budapest uno dei 
gradi scientifici più difficili ad otte­
nersi, quello di «dottore in architet­
tura».

11 saggio, frutto di pazienti ricerche, 
di cenobitica pazienza e di profondo 
entusiasmo, ci offre un plastico quadro 
di questo importante monumento 
dell’architettura classica. Le sue os­
servazioni sulla disposizione della 
gradinata, sulla pianta e sulla decora­
zione del tempio di Venere genitrice, 
costituiscono un prezioso contributo 
per la datazione del monumento. Il 
Bardon è dell’opinione che questo sia 
il primo tempio con l’abside a forma 
semicircolare, la quale appare fino 
a quell’epoca unicamente in edifici 
profani.

La grande importanza del saggio 
è confermata anche dal ricco mate­
riale illustrativo : fotografie, rico­
struzioni dell’Autore, ecc. ; e sarebbe 
desiderabile che apparisse quanto 
prima tu tta  l ’opera, della quale il 
saggio presente non è che una parte, 
ma ben sufficente per richiamare 
tu tta  l’attenzione dei competenti sul­
l ’attività del dottor Alfredo Bardon.

Ladislao Bóka

Con il titolo di Szépmuvészet è ap­
parsa, nel mese di ottobre, una nuova 
rivista ungherese di belle arti. Ne è 
direttore Edmondo Mariay, scrittore 
e critico elegante, il quale si propone 
con essa di scoprire i valori dell’arte 
ungherese, di educare il gusto, e di 
presentare e far conoscere l’arte dei 
popoli occidentali. «Szépmùvészet —
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avverte il Mariay nell'articolo di pre­
sentazione della nuova rivista — in­
tende divulgare il valore delle crea­
zioni del Genio ungherese servendo 
la causa del potenziamento della 
coscienza ungherese e dello spirito 
ungherese».

Il primo fascicolo ci offre la garan­
zia che la rivista, la quale si avvia in 
un’epoca egualmente difficile per 
tu tta  l’Europa, saprà assolvere con 
successo il compito che si è prefissa. 
Stefano Genthon, il nuovo direttore 
dell’Accademia d’Ungheria di Roma, 
tra tta  dei Monumenti d'arte in Tran­
silvania; Enrico Horvàth ci raggua­
glia sull'attività del Museo storico 
della capitale Budapest, di cui è 
direttore ; Zoltàn Nagy, che assiste 
il direttore Mariay in qualità di re­
dattore responsabile, illustra la vita 
artistica ungherese di Transilvania 
che pur nella dolorosa epoca del 
dominio straniero ha dimostrato la 
fedeltà alla madrepatria degli artisti 
ungheresi di Transilvania, confer­
mando la immanente unità dell’arte 
ungherese che nessun arbitrario con­
fine politico ha potuto intaccare o 
spezzare. Una rubrica è dedicata agli 
avvenimenti di attualità della vita 
artistica, ed un’altra alla rassegna delle 
novità più importanti della letteratura 
artistica. Questa volta la novità tra t­
tata è il poderoso saggio del prof. 
Tiberio Gerevich sull’arte ungherese 
di Transilvania apparso recentemente 
nell’Album di Transilvania. La ri­
vista è riccamente illustrata, e pub­
blica in appendice, in italiano e 
tedesco, l’estratto degli articoli. La 
stampa e l’edizione sono curate dalla 
Stamperia della R. Università di 
Budapest. I. b.
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T E S I  D I L A U R E A  D I A R G O M E N T O  IT A L IA N O  
A L L ’U N I V E R S I T À  D I B U D A P E S T

La serie delle «Pubblicazioni del­
l’Istituto Italiano della R. Università 
«Pietro Pazmany» di Budapest» si è 
arricchita di quattro tesi di laurea, le 
quali si impongono alla nostra atten­
zione non soltanto per il loro conte­
nuto, ma anche perché ci indicano gli 
argomenti studiati dai dottorandi del­
l’Istituto ed i metodi che essi perse­
guono nelle loro ricerche. Il saggio 
Drammi e attori italiani nel Teatro 
Nazionale Ungherese dal 1837 al 1884 
di A rturo  N agy è il risultato di un 
paziente e coscienzioso lavoro di ri­
cerca. Con severo metodo positivo il 
N agy  riferisce dei drammi italiani 
rappresentati sulle scene del massimo 
teatro ungherese di prosa — che nel 
periodo trattato era anche teatro del­
l’opera — sia in ungherese dalla com­
pagnia del Teatro, sia da compagnie o 
da artisti italiani ; ci ragguaglia della 
eco avuta da queste rappresentazioni 
nella critica ungherese, e studia i loro 
influssi sul teatro ungherese. Il lavoro 
è completato da una ricca bibliografìa 
e da un abbondante riassunto in italia­
no. — Nel saggio Desiderio Kosztolànyi 
e l'Italia, E lem ér  P uskas studia ed 
illustra le influenze italiane nell'opera 
di uno dei maggiori poeti ungheresi 
moderni, morto alcuni anni fa. Il 
Puskas si indugia sull'influenza dello 
spinto italiano, non tanto attraverso 
la ricerca dettagliata delle influenze 
positive, quanto piuttosto attraverso 
ad una indagine psicologica che chia­
risce i legami che uniscono allo spirito 
italiano la poesia ungherese di ispira­
zione cristiana e latina. — NICCOLO 
FoGARASI avvicina la cultura italiana 
da un punto di vista non tanto speci­

ficamente ungherese quanto piuttosto 
universale e generale della cultura 
europea. Il suo Savonarola ed il R ina­
scimento si basa su di una coscienziosa 
analisi storica dello spirito, mostran­
doci da una parte la continuità del 
cristianesimo medievale nel Rinasci­
mento, e dall'altra, la presenza del 
Rinascimento nell’anima ascetica del 
Savonarola, che da molti è conside­
rato ancora come un tardo ed incom­
preso rappresentante del Medioevo. 
La tesi conferma la profonda pre­
parazione del Fogarasi che riassume 
in italiano, in fine al volumetto, i risul­
tati delle sue ricerche. — Il saggio 
di M a r ia n n a  T akàcs  risponde al 
quesito Come vide l'Ita lia  il conte 
Stefano Széchenyi?, e riguarda egual­
mente la storia della cultura italiana 
ed ungherese. Potrà interessare certa­
mente gli italiani come e cosa vedesse 
dell’Ital ia dei suoi tem pi il grande 
politico e pensatore magiaro ; vice­
versa agli ungheresi la Takàcs chia­
risce certi elementi essenziali della 
spiritualità dello Széchenyi che si 
possono spiegare e comprendere sol­
tanto attraverso i suoi ripetuti in ­
contri colla spiritualità italiana. Anche 
qui non manca un breve riassunto 
in lingua italiana.

I nuovi fascicoli delle «Pubblica­
zioni dell’Istituto italiano della R. 
Università «Pietro Pazmany» di Buda­
pest» diretto dal prof. Luigi Zambra, 
sono contributi modesti ma utili alla 
storia dei rapporti spirituali italo- 
ungheresi, ed anche alla problematica 
della peculiare cultura italiana.

Ladislao Bàita



Bollettino dell’Istituto Italiano di Cultura per l’Ungheria
860

A N N O  A C C A D E M IC O  1940/1941— XIX No I

C O R S O  D I I J N C U A  E D I C U L T U R A  IT A L IA N A

I corsi di lingua italiana promossi e organizzati dalla sede centrale 
dell’Istituto sono stati regolarm ente aperti a Budapest e in provincia il
16 p ttobre u. s., con una grande affluenza di alunni. I corsi che finora 
a Budapest sono 44 e in  provincia 28 hanno raccolto per il prim o semestre 
circa 3000 iscritti. L ’Istituto ha inoltre provveduto, m ettendo a disposizione 
i propri insegnanti, al funzionam ento del lettorato d 'italiano presso le 
Facoltà di lettere e di filosofia e di scienze economiche, nonché a prom uo­
vere o aiutare l’effettuazione di corsi tenuti da nostri docenti presso 
enti culturali ungheresi, come il Collegio Eòtvòs, la Scuola Superiore 
di A rti Figurative, il Sem inario Pedagogico M unicipale, ecc. Analogamente 
il lavoro si è iniziato presso tu tte  le sezioni create dall’Istituto nei principali 
centri culturali del Paese —  D ebrecen, Pécs, Szeged, Kassa — alle quali 
quest'anno s 'è  aggiunta la nuova ed im portante sezione di Kolozsvàr, 
nonché le delegazioni di N agyvàrad e M arosvàsàrhely, dove sono stati 
inviati appositi docenti. D ovunque sono stati promossi e funzionano a 
cura delle sezioni, corsi di lingua e corsi di cultura in sede e presso istitu­
zioni culturali ungheresi. 11 nuovo D irettore dell’Istituto per l’Ungheria 
ha personalm ente visitato a principio d ’anno accademico tu tte  le sezioni, 
prendendo accordi con i suoi collaboratori sull’attività da svolgere.

C O R S O  S U P E R IO R E  D I C U L T U R A  A L L A  S E D E  C E N T R A L E
D I B U D A P E S T

L ’ 11 novem bre ha avuto inizio con grande assistenza di studiosi 
e studenti, un Corso superiore di cultura il quale com prende quest’anno 
insegnam enti ordinari e lezioni straordinarie, nonché cicli di conferenze di 
personalità accademiche invitate dall’Italia a cura dell’Istituto. Gli insegna- 
m enti ordinari hanno un fine form ativo nel campo delle scienze morali 
e storiche e com prendono per l’anno in corso le cinque cattedre seguenti :

RODOLFO M osca , Professore de ll’U niversità di Budapest : Storia 
dell'Italia  contemporanea (1914— 1940).

L ’Italia e l’Europa del XX secolo. ■— La «Terza Italia» dinanzi al 
problema della guerra. — L ’Italia e l’ordinamento dell’Europa postbellica. —



11 Fascismo. — La ricostruzione interna. — La politica estera. •— La fon­
dazione dell’Impero. — La nuova cultura. — Verso la formazione della nuova 
Europa.

•

F ra ncesco  F o r m ic a r i, Preside della R. Scuola M edia Italiana 
«Eugenio di Savoia» : I l romanzo italiano moderno nel quadro della nar­
rativa europea.

Dopo un cenno generale nella storia de] romanzo dall’antichità ad oggi, 
al fine di far meglio risaltare il carattere di epicità che definisce il romanzo 
nei tempi moderni, il corso tratterà partitamente del romanzo italiano da 
Manzoni ai giovani scrittori d ’oggi, passando attraverso Verga, D ’Annunzio, 
Pirandello, ecc. Il corso si propone insieme di illustrare il carattere ed il signi­
ficato del romanzo italiano nel quadro della moderna narrativa europea.

R e m ig io  P ia n , Professore dell’Istituto Italiano di C ultura ; Sem i­
nario di Storia e Lettere italiane.

Inquadramento generale dei fatti storici e letterari. — Lettura ed 
interpretazione di testi. — Fonti e bibliografia. — Esercitazioni pratiche.

N in o  f a l c h i , Osservatore Sociale presso la R. Legazione d ’Italia : 
L'economia corporativa nel sistema italiano e nella ricostruzione europea.

Analisi delle premesse storiche e dei postulati economici e sociali 
dell'idea corporativa. — Studio dell'ordinamento corporativo italiano nei 
particolari Istituti e nei risultati positivi. — Esame degli sviluppi logici del 
corporativismo nella fase attuale : dalla collaborazione delle categorie econo- 
mico-sociali nell’ambito unitario della nazione alla necessaria e naturale col­
laborazione delle nazioni, come categorie complesse, nell’unità del continente 
europeo. — Lineamenti teorici di un sistema economico eurafricano.

A ld o  B iz z a r r i, D irettore dell’Istitu to  Italiano di C ultura per l’U n ­
gheria : I l pensiero politico italiano nell’età moderna.

Partendo da Machiavelli, rivalutato secondo la critica attuale, e facendo 
perno sui maggiori scrittori politici seguenti e in ispecie su Vico, il corso si 
propone di far risaltare la linea essenziale di sviluppo del pensiero politico 
italiano fino ad oggi. — Saranno illustrati i modi e le ragioni dell'ignoranza
o della deformazione europea di tale pensiero ; come esso sia in opposizione 
alle dottrine del cosiddetto «Stato moderno» quale si è affermato nel secolo 
XIX e come invece trovi una rinnovata vitalità nella crisi del liberalismo 
e nello sforzo contemporaneo verso nuove concezioni politiche e statali.

Le lezioni straordinarie saranno tenute  sulla storia dell’arte, sulla 
storia della filosofia e della scienza italiana. I cicli d i conferenze tra tteranno  
tem i giuridici, medici, di scienze fìsiche, d ’ingegneria e di tecnica. P roie­
zioni di diapositive e cortim etraggi serviranno di sussidio al Corso.

Al Corso superiore di cultura si sono iscritti molti giovani ungheresi 
in possesso di un titolo di studio  alm eno di scuola media superiore. G h 
iscritti hanno l’obbligo di frequenza dei cinque insegnam enti ordinari, 
mentre è facoltativa l’assistenza alle lezioni straordinarie ed ai cicli di 
conferenze ai quali sono regolarm ente invitati. Alla fine dell’anno acca­
demico gli iscritti potranno ottenere, dopo una prova d ’esame, un diplom a
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attestante ia frequenza e il profitto : ai migliori verranno assegnate borse 
di studio in Italia. Il Corso superiore di cultura è gratuito e comporta 
solo una tassa d'iscrizione, che dà diritto a ricevere la tessera personale. 
L’assistenza alle lezioni degli insegnamenti ordinari è libera anche al 
pubblico, ma solo gli iscritti possono lavorare con i docenti e sostenere 
l’esame finale.
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Consegna di libri donati dal Governo 
Italiano. — Il R. M inistro d’Italia 
a Budapest, alla presenza del M i­
nistro Ungherese della Pubblica 
Istruzione e dei Culti, ha provveduto 
personalmente alla consegna di un 
cospicuo dono di libri che il Governo 
Italiano aveva messo a disposizione 
della Biblioteca Municipale di Buda­
pest, mentre il D irettore dell’Istituto 
Italiano di Cultura per l'Ungheria ha 
effettuato la consegna di doni minori 
ai Seminari d'italiano delle Facoltà 
di lettere di Szeged, Debrecen e 
Kolozsvàr, in occasione delle sue 
visite alle sezioni provinciali del­
l'Istitu to  per le cerimonie inaugurali 
dei corsi di lingua e cultura italiana.

Cicli di conferenze di personalità 
ungheresi. — L ’Istituto ha preso 
l’iniziativa di invitare una scelta 
serie di personalità ungheresi com­
petenti in studi italiani a parlare

nelle nostre sedi. Tale iniziativa, di 
conferenze in lingua ungherese su 
temi italiani, ha suscitato vivissimo 
interesse e il ciclo che ne risulta 
rientra nell’ambito dei corsi superiori 
di cultura, allargandone la portata.

A Budapest il ciclo è stato iniziato 
dal prof. Tiberio Gerevich, preside 
della Facoltà di Lettere della R. 
Università, con una conferenza sul­
l’influsso dell’arte del Novecento ita­
liano su quella ungherese contem­
poranea ; a Pécs dal prof. Béla Entz. 
Direttore dell'Istituto di Anatomia 
della R. Università, che ha parlato 
su Leonardo e gli studi di anatomia 
in Italia ; a Kassa dal prof. Stefano 
Boda, dell’Accademia di Commercio 
e a Debrecen dal prof. Béla Tankó, 
Preside della Facoltà di Lettere della 
R, Università.

E previsto in breve l'inizio del 
ciclo anche a Kolozsvàr e a Szeged.
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Nel Quattrocento l’organo è ornamento tanto del palazzo 
principesco quanto della chiesa. Nel palazzo di Lorenzo il Magni­
fico fanno pompa di sé ben cinque organi, di uno dei quali il 
Vasari stesso ci descrive la decorazione. L ’organista di Lorenzo 
il Magnifico è il celebre Squarcialupi, che inaugurò, nel 1436, 
l’organo di Santa Maria del Fiore.

Beatrice d ’Aragona, la futura regina d’Ungheria, riceve 
l’educazione più perfetta e compita che si potesse immaginare 
per quei tempi. Nell’ambiente musicale napoletano, la principessa 
si appropriò quanto una nobildonna del suo rango e della sua 
epoca doveva assolutamente sapere di musica teoretica e pratica. 
Beatrice fece così ben presto la conoscenza dell’organo, tanto 
più che nel Quattrocento Napoli era un centro importante della 
costruzione organarla. Alfonso, nonno di Beatrice, nomina orga­
nista di corte, con lo stipendio di tre ducati, Costantino di Tanti. 
Nel 1453 viene a Napoli, dalla Borgogna, il costruttore d ’organi 
Rodrigo di Borgogna ; nel 1456 si trasferisce a Napoli un costrut­
tore d’organi olandese, di nome Gherardo, che costruisce per il 
re un organo a canne di legno, ornato dello stemma di Aragona. 
Raffaello Brandolini Lippi junior descrive vivacemente la vita musi­
cale di Napoli nel suo trattato manoscritto «De musica et poetica». 
Ferrante è un coltissimo mecenate ed intenditore di musica ; 
egli ha al suo servizio ottimi cantori venuti dall’Inghilterra e 
dalla Spagna, ed anche musici da camera (cubicularius musicus). 
Nella sala dedicata alla musica, vi sono in gran numero strumenti 
di ogni genere, tra i quali due dulcissimae tamen harmoniae organa.
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Nel Quattrocento esistevano organi costruiti nelle materie più 
svariate : organi di metallo, di legno, di alabastro, e persino di 
marmo. Sappiamo che Antonello Sebastiano costruì per Ferrante 
d ’Aragona un organo di piombo. Viveva alla corte di Napoli 
anche un maestro d ’organi francese, di nome Perpinet ; e Ferrante 
intende inviare in dono al figlio del re di Tunisi un organo costruito 
appunto dal Perpinet. Ma il costruttore d ’organi di corte di Fer­
rante è il frate salernitano Stefano del Paone, che incontreremo 
in seguito in Ungheria. Raffaello Brandolini Lippi junior dichiara, 
con umanistica adulazione, Lorenzo de’ Medici allievo ottimo di 
Ferrante di Napoli, nell’arte della musica.

Beatrice d ’Aragona che veniva in Ungheria dall’ambiente 
squisitamente musicale della natia Napoli, sarà arrivata certa­
mente nella nuova patria con vasti programmi musicali. Le ricche 
risorse di cui disponeva il trono d ’Ungheria rendevano certa­
mente possibile a Beatrice di dedicarsi alla sua passione per la 
musica con maggiore impegno e con mezzi materiali ancora più 
copiosi che prima. La regina ha una propria cappella composta di 
tredici cantori. Avveniva di frequente, anche nelle corti occiden­
tali, che la regina avesse una cappella propria ; così, p. e., Carlotta 
di Savoia, moglie di Luigi XI re di Francia, si diletta alle produ­
zioni del suo proprio coro. Analogo sarà stato il caso alla corte 
di Buda. Fatto sta che nel 1483 Beatrice fa trasferire da Presburgo 
a Hainburg il proprio coro, compreso l’organo.

L ’uso dell’organo di casa, domestico, è una moda del Rina­
scimento. Si tratta in questo caso — prescindendo da qualche 
organo di dimensioni maggiori — di organi di dimensioni minori, 
di organi portatili, da sala ; di istrumenti che ricordano il moderno 
harmonium o forse l’armonica argentina a tastiera (accordeon). 
Ne conosciamo varie specie. Dapprima l’organo portatile («por- 
tativo») è uno strumento popolare provvisto di canne a lingua, 
che si portava attaccato al collo ad una cinghia di pelle, e perciò 
era chiamato dagli Spagnoli «orgue de collens». Il mantice veniva 
azionato con la sinistra, mentre la destra toccava la tastiera che 
aveva estensione limitata : si trattava, in altre parole, di uno 
strumento omofono, ricordato, p. e., dal Roman de la Rose in 
questi termini : «orgues bien maniables a une seule main portable, 
ou il mesme soufflé et touche». Nel Medioevo se ne servivano 
gli «organeur» che facevano parte della confraternita degli «jon- 
gleur» ; ma in seguito si diffuse negli ambienti ecclesiastici ed 
in quelli secolari più distinti. Il «regale» («Trigallo», «Rigabellum»)
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era già strumento da camera più costoso, risultando composto di 
due mantici con canne a lingua, e poteva venire collocato su un 
qualche mobile adatto. Anche il «positivo» era un organo portatile 
e collocabile su mobili, con due mantici, che venivano azionati 
da una persona apposita. La disposizione delle canne di questi 
organi era ancora semplice e primitiva : quattro piedi principali, 
otto piedi bordone con le relative varianti. Il loro suono era abba­
stanza penetrante. Monteverde se ne serve nella sua orchestra. 
Le fonti contemporanee ci hanno conservato anche altri nomi di 
organi : organino, organetto, organo di pivette, organo di tela, 
ninfale, organo di legno, cioè organo a canne labiali.

Numerosi trattati medievali trattano dell’organo e del 
suonare allargano. I teoretici musicali del Medioevo e del Rina­
scimento dedicano speciale attenzione alle mensurae fistularum 
organorum, all’armonizzare l’organo, alle claves, alla tecnica, ecc. 
Nel trattato «Liber de Civitatis Florentiae famosis civibus» di 
Filippo Villani, scritto attorno il 1400, si leggono molte notizie 
interessanti sulla costruzione degli organi, e sul modo di suonarli. 
Le canne sono sottilissime e sensibilissime. Francesco Landino, 
«il cieco degli organi», se ne intendeva a meraviglia. Nel trattato 
«Theatrum Instrumentorum», il Praetorius avverte che le canne 
erano non soltanto d ’argento e d’oro, ma anche di vetro e di 
alabastro.

Le arti figurative ci ragguagliano circa l’esteriore dell’organo. 
Nella pala d’altare dipinta da Hans Memling per la cattedrale 
di Nera, e conservata oggi nel Museo di Antwerpen, si vedono 
sul «portativo» dell’angelo, due file di canne, ognuna di sedici 
canne. Sul rilievo eseguito da Luca della Robbia per la cantoria 
del duomo di Firenze (oggi nel Museo dell’Opera del Duomo), 
il «portativo» ha ventiquattro canne. La Santa Cecilia di Raffaello 
(Bologna, Accademia di Belle Arti) regge colla mano un «portativo» 
di diciotto canne. Uno di trentadue è ricordato da Virdung nel 
trattato «Musica getuscht» (Basel, 1511), ed è certamente il «por- 
tativo» provvisto del maggior numero di canne. L’estensione della 
tastiera poteva essere di due ottave al massimo, e vi si potevano 
eseguire con facilità passaggi veloci. A ciò potrebbe riferirsi l’in­
ciso manu adeo velocissima dell’opera citata di Filippo Villani. 
Una delle specifiche caratteristiche dello stile portativo è data 
dalle frequenti pause che servivano a dare aria alla manticeria. 
Arnold Schering attribuisce precisamente a tale imperfezione 
dell’organo la necessità di interrompere continuamente con pause
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le voci del portativo. Tale inconveniente non si verifica nel positivo 
dove la manticena è azionata e servita da una persona apposita. 
Infatti il moderno stile organistico si è sviluppato dallo stile del 
positivo e non da quello del portativo, essendo caratterizzato 
dalla continuità dei suoni e dal succedersi ininterrotto delle voci. 
Il portativo era preferito dai Francesi e dagli Italiani, mentre 1 

Tedeschi e gli Inglesi preferivano il positivo, come risulta dalle 
intavolature.

In Italia l’organo non mancava mai nei convegni festivi, nei 
banchetti, nelle feste, nei balli. Si legge nei sonetti del Prodenzani 
che il Solazzo eseguiva musica da ballo (regholetto — rigoletto — 
ngotto) all’organo (organi framegni), e che la brigata si metteva 
a ballare :

Chi vuol ballare al regholetto 
Muova al passo a /’Orghanetto 
Muova al passo al dolce suono 
Lo sgambetto facce buono 
Accordando il piè col suono 
Come suona l'angioletto.

Domenico Ferretti, che curò l’edizione dei sonetti del Pro­
denzani, legge organi framegni: organi fiamminghi, in base alla 
canzone popolare fiamminga che vi ricorre Mach got frou de la 
Magnia. Un sonetto del Prodenzani accenna a piferi di Fiandra, 
ciò che appoggia l’interpretazione del Ferretti.

Negli inventari delle collezioni principesche di istrumenti 
musicali, il primo posto è tenuto dall’organo col clavicordio e 
con il liuto. Le carte da giuoco del Quattrocento raffigurano 
spesso donne che suonano l’organo. Su di una carta da giuoco 
conservata nella raccolta del castello di Ambras nel Tirolo, si 
vede «eine Junkfraw» seduta davanti ad un organo portativo. La 
Santa Cecilia del Museo Wallraf-Richartz di Colonia suona su 
di un portativo, che pende, appeso ad un nastro, al collo di un 
angelo. Hans Sachs, il poeta-cantore dei «Maestri cantori di 
Norimberga», dedica una poesia alla donna organista. Una minia­
tura del Breviario del cardinale Grimani raffigura una vergine 
che porta in mano un organo portatile con due file di canne.

Le relazioni degli ambasciatori fanno spesso menzione di 
organi. I rapporti di Sebastiano Giustiniani, ambasciatore di 
Venezia a Londra, e quelli del suo segretario Niccolò Sagudino,
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contengono numerose notizie musicali molto interessanti circa la 
corte di Enrico V II e di Enrico V ili . Il Sagudino ha occasione 
di udire due organisti alla corte del re d’Inghilterra, che però 
non lo soddisfano perché non suonano a tempo, hanno, come si 
esprime il Sagudino, «cattiva mensura», e «debil mano», ed una 
tecnica di cattivo gusto («non troppo boni ajere» — frase presa 
dallo spagnolo ; infatti Thomas de Sancta Maria scrive pure 
«buen ayre»). Gli organisti sogliono viaggiare con il loro organo. 
Dionisio Memo, organista della Basilica di San Marco a Venezia, 
suona alla corte d ’Inghilterra sul suo proprio organo che aveva 
fatto spedire a Londra con grandi spese e grave rischio. Il Memo 
è ricordato anche da Caffi, storiografo musicale della Basilica di 
San Marco : egli prestava servizio diplomatico come addetto 
presso l’ambasciatore veneto.

I «libri di conti» dei sovrani registrano spesso spese che si 
riferiscono al trasporto ed alla spedizione di organi : segno che 
i principi, viaggiando, si facevano accompagnare dai loro organisti 
di corte e dagli organi stessi. Sappiamo dai libri di conti dei 
duchi di Savoia, che un certo Jean Amédé de Suza ebbe due 
fiorini per aver portato al collo (super collum), il 16 gennaio 1440, 
un organo, naturalmente portatile, da Torino a Chambéry. Carlo 
V III, re di Francia, ritorna dalla spedizione nel Napoletano col 
maestro d ’organi italiano Johannes de Granna, e porta dalla reggia 
degli Aragonesi nel suo castello di Amboise un organo, il tra ­
sporto del quale viene curato, nel 1495, da Nicolas Fagot. Il 
Re dei Romani, Massimiliano, mecenate e squisito intenditore 
di musica, essendo ammalato all’Aja nel 1480, prega il suo orga­
nista di suonargli ogni giorno nella camera dove giaceva degente 
( . . .  tant des orgues, comme des fleutes, du leut e t■ autrement) . 
Giovanni de’ Medici, in seguito Leone X, era un virtuoso di 
organo e di cembalo. Per i primi anni del regno di Mattia Corvino, 
ci è nota la supplica che Pietro Manzono inoltra da Buda a Fran­
cesco Sforza, per chiedere il suo aiuto onde poter rimpatriare, 
perché non era riuscito a sistemarsi alla corte di Mattia come 
organista o per qualche altra sua qualità. «Misser Benedetto de 
Turoz Ungaro» aveva promesso al Manzono di collocarlo a corte ; 
ma siccome, riconosce il Manzono, «io me diletto un poco di 
sonare de organo et fare alcune altre virtù», Mattia, da intenditore 
esigente quale era, non avrà trovato soddisfacente l’arte di Pietro 
e non lo avrà tenuto a corte, dove convenivano gli artisti migliori 
e più quotati d ’Europa.
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Nel Quattrocento, l’organo risuona in molte chiese d’Un­
gheria. Mattia Corvino segue il nobile esempio del suo glorioso 
genitore, il grande Giovanni Hunyadi, terrore dei Turchi, il 
quale nel 1452 aveva donato un organo alla chiesa di Felsó- 
bànya ; e fa costruire nella cappella del castello di Visegràd un 
magnifico organo con canne d’argento. Ce lo descrive Niccolò 
Olàh, storiografo che ebbe occasione di vederlo, in questi termini : 
«Introrsus ad latus area, in radice montis qua parvulo elentior 
est, extat sacellum amoenissimum operibus musaicis, item aliae 
etiam propaiori parte aedes; stratum in quo instrumentum est 
musicum pretiosum, quod vulgo organum vocat, fistulis nonnullis 
argenteis ornatum».

Gli organi di Mattia Corvino non sono soltanto a canne 
labiali, ma già a canne a lingua. Le canne d ’argento e d ’oro sono 
molto di moda nel Quattrocento. Colla ricchezza e varietà delle 
canne tiene passo la decorazione dell’organo. Dapprima si usava 
dipingere di rosso-cinabro le canne di piombo e di zinco, e 
di bruno la custodia di legno. Ma ben presto si comincia ad inar­
gentare ed a dorare le canne. Freeman, storiografo inglese del­
l’organo, ci dice che in Inghilterra era uso di argentare e dorare 
gli organi già nel secolo V III, e che l’uso veniva da Bisanzio, 
dove gli organi degli imperatori erano d’argento e d’oro. Nel 
1482, Luigi XI dona alla cattedrale di Notre-Dame di Embrun, 
un organo con le canne d’argento. La cattedrale di San Martino 
di Tours possedeva pure essa un organo con canne d’argento. 
Questi precedenti ci autorizzano ad accettare per vera la descri­
zione dello storiografo ungherese Niccolò Olàh. In Italia si usava 
decorare con pitture le portelle della domus organarla ; così 
Bellini dipinge l’organo di San Marco, e Holbem l’organo della 
cattedrale di Basilea. In Francia si usava ricoprire la domus 
delle canne con degli arazzi. Gli storiografi della decorazione 
organaria paragonano ad un immenso reliquario il ricco organo 
dalla domus aperta, sulle argentee canne del quale si rifrange 
esultante la luce che penetra dalle vetrate colorate del tempio.

£  noto che Mattia Corvino aveva organi nel castello di 
Visegràd e nella reggia di Buda. Quest’ultimo avrebbe avuto 
quattromila canne. L ’organo della cattedrale di Reims, costruito 
nel 1469, ha duemilaquattrocento canne. Per cui l’organo budense 
di Mattia Corvino avrebbe superato pur il monumentale organo 
della cattedrale di Reims, avendo milleseicento canne di p iù . .  . 
In ogni modo, gli organi di Mattia Corvino saranno stati degni
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emuli di quei ricchi organi rinascimentali inglesi, francesi, tede­
schi, italiani, olandesi, fiamminghi, ecc., che — risparmiati dalle 
burrasche della storia e dalle insidie del tempo — brillano pur 
oggi in tutta la loro pompa e bellezza.

I costruttori d ’organo sono quasi sempre — come in gene­
rale i musici del Quattrocento — gente di chiesa, chierici e non 
laici, tra i quali non mancano parroci, cappellani e perfino sacre­
stani. La storiografia dell’epoca di Mattia Corvino ricorda spesso 
un maestro d ’organi di nome Stefano, che Mattia e Beatrice 
avevano mandato a Firenze, perché imparasse dallo Squarcia- 
lupi l’arte del costruire organi. La notizia ci è data, per la prima 
volta, da Alfred Reumont nella sua monografia su Lorenzo dei 
Medici. Dopo aver trattato dettagliatamente dello Squarcialupi, 
il Reumont aggiunge che Mattia Corvino inviò, nel 1483, un 
sacerdote budense di nome Stefano alla corte del Magnifico, 
perché vi imparasse l’arte della costruzione degli organi («. . . mit 
Mathias Corvinus Empfehlung ein Geistlicher, Namens Stephan 
aus Ofen, eintraf sich ìm Orgelbau zu unterrichten»). Questa 
notizia superficiale ed incompleta ha tratto in errore parecchi 
storiografi, i quali vollero scorgere nello Stefano di Buda un 
allievo dello Squarcialupi. Invece questo Stefano altri non è che 
il frate salernitano Stefano del Paone, uno dei migliori costruttori 
d’organi a Napoli, nel nome del quale ci siamo imbattuti esami­
nando i libri di conti della corte napoletana per l’anno 1474. Egli 
lavorava per Ferrante d’Aragona, ed in seguito accompagnò in 
Ungheria la principessa Beatrice che andava sposa a Mattia Cor­
vino. Stefano non aveva nulla da imparare dallo Squarcialupi, 
essendo costruttore d ’organi ben più celebre del fiorentino il cui 
nome resta affidato non alla costruzione d’organi bensf allarte 
di suonare quell’istrumento. La fiaba del «viaggio d istruzione» 
è stata inventata dal Reumont. Comunque, ammesso che Stefano 
si fosse recato effettivamente a Firenze per «imparare» dallo 
Squarcialupi, nulla avrebbe potuto imparare dall’organista fioren­
tino, il quale — se fosse stato ancora in vita — avrebbe avuto 
nientemeno che centotré anni! L ’anacronismo è stato rilevato 
già da Alfred Kade. Un documento del Carteggio pubblicato dal 
Gaye, ci dà l’età che lo Squarcialupi, altrimenti Antonio degli 
Organi, aveva nel 1430 : e precisamente anni cinquanta. Dunque 
nel 1483, quando — secondo il Reumont — Mattia Corvino avrebbe 
inviato Stefano a Firenze, Squarcialupi avrebbe dovuto raggiun­
gere la veneranda età di anni centotré. Desiderio Csànki ed Alberto
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Berzeviczy erano dell’opinione che Stefano fosse ungherese.. 
Jolanda Balogh fu la prima ad identificarlo ed a darci il suo vero 
nome, dopo pazienti e fortunate ricerche eseguite nell’Archivio 
Mediceo. 11 documento di decisiva importanza a questo riguardo 
è la seguente lettera di Beatrice regina d’Ungheria a Lorenzo 
il Magnifico :

Regina Hungarie Boemieque etc.
Magnifi.ee vir amice noster singularissime. Mandamo el pre­

sente latore el venerabile et religioso homo frate Stephano paone de 
Salerno nostro Mastro dorgani li in fiorenza per fare un organo de 
tela per noi et per la Maestà del Signor re consorte. Et perché noi 
tenimo in voi gran fiducia, lo racomandamo a voi, che in omne cosa 
harà bisogno de favore, lo vogliate per amor nostro favorirlo et darli 
omne patrocinio et aiuto in le sue occurrentie, che essendo la persona 
che è, et de tale ingenio come poterete vedere, merita omne favore; 
non obstante che per haverne ben servito, desideramo che sia ben 
visto et favorito da tutti nostri amici: che qualche farete in suo 
aiuto stimaremo lo foziate per noi propria: et ne farete cosa gratis­
sima parata un altra volta per homini et amici vestri ad simile e t  
magiore cose. Datum Bude X I I I .  Augusti MCCCCLXXX111. 
Regina Beatrix.

Esterno : Magnifico viro domino Lamentio de Medicis civi 
ac Primario fiorentino amico nostro sincero dilecto.

(Firenze, Archivio di Stato — Archivio Mediceo ant. al Princ.,
XLV, 94.)

Dunque Stefano Paone da Salerno si reca a Firenze «per 
fare un organo di tela» per Beatrice e per Mattia Corvino. In 
Ungheria non esisteva ancora alcuna bottega o officina per la 
costruzione di un organo moderno ; mentre invece Firenze era 
perfettamente attrezzata al riguardo. Inoltre Firenze è molto più 
vicina a Buda che Napoli, altro centro della costruzione di organi. 
Stefano da Salerno è  munito anche di una commendatizia del
Re, che porta la data del 20 agosto 1483 :

Mathias dei gratia Rex Hungariae, Bohemiae, etc. Comissio 
propria domini Regis. Magnifice vir, Amice noster carissime. Pro- 
fectus est de nostra voluntate ad illam civitatem Florentinam Is 
frater Stephanus presentium Lator, quo nobis inter alia musice artis 
instrumenta quoddam genus organi de tela preparet. Proinde rogamus, 
velitis eum commendatum habere, efficereque, ut istic libere demorar{ 
possit et si quibus in rebus recursum ad vos habebit vestrumque imp
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raverit auxilium, nostri contemplatione javorem ei non denegetis 
Quod a vobis prò re gratissima capiemus et dum opus erit, per 
paru referre curabimus. Datum Budae X X . Augusti Anno dminij
M C C C C LXX X I I I .

Esterno : Magnifico Lamentio de Medicis etc. Amico nostro 
carissimo.

(Firenze, Archivio di Stato — Archivio Mediceo ant. al Principato,
XLVII, I.)

In data 31 gennaio 1484 Beatrice scrive nuovamente a 
Lorenzo il Magnifico pregandolo — perché teme che Fra Stefano 
non disponga di sufficente denaro per la costruzione dell’organo — 
di aiutarlo, promettendo di rimborsare subito le spese :

Regina Hungarie Bohemieque, etc.
Magnifice et Excellentissime Vir, nobis dilectissime. Crediamo 

che sapete che li in fiorenza è un maestro d'organi, frate Stephano 
da Salerno: mandato li per noi a fare uno organo di tela: et dubi­
tiamo non habia tutto el bisogno tanto per compire dicto organo, 
quanto et per lo retornare qua da noi: ve pregamo lo vogliate succur- 
rere et subvenirlo, bisognando et ne rescriverite come et quanto, che 
tutto satisfacimo completamente. Scrivimo de zò a Juliano Gondi 
provedendo esso pure quidem: sin autem ve pregamo vogliate prò- 
vedere Voi et avisarne de tutto particularmcnte: che de zò ne farete 
cosa molto grata ultra molte altre complacentie havimo ricepute da 
Voi. Bude ultimo januarii M C C CC LXXX1111. Regina Beatrix.

L ’indirizzo esterno è frammentario.
(Firenze, Archivio di Stato — Archivio Mediceo ant. al Principato,

XLV, 95.)
*

Non sappiamo cosa ne sia avvenuto di Fra Stefano da 
Salerno. Ignoriamo se sia ritornato a Buda o se sia andato a Napoli, 
se abbia finito l’organo che doveva costruire a Firenze, se l’organo 
sia stato mandato poi in Ungheria? Che sia questo l’organo del 
castello di Visegràd ricordato dallo storiografo Niccolò Olàh? 
Probabilmente sarà stato un organo di dimensioni minori, per 
uso domestico, come appare dall’indicazione di «organo di tela».

A Venezia, nel Museo Correr, vi è un positivo che è messo 
in relazione con Mattia Corvino. £  registrato al numero d’inven­
tario 57 nel catalogo, dove si legge che il «preziosissimo organo» 
venne donato al Museo da Zenone Zen, e «dicesi» che sia stato 
di Mattia Corvino re d’Ungheria. Nel 1880, Niccolò Barozzi,
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direttore del Museo in quell’epoca, pubblicò un libro sui doni 
fatti al Museo. Dell’organo donato da Zenone Zen diede comuni­
cazione, all’epoca del dono, la Gazzetta Ufficiale e precisamente 
nella puntata del 5 ottobre 1874. Il testamento che disponeva 
del dono, porta la data del 9 luglio 1873. L ’altezza dell’organo, 
dalla tavola della tastiera, è di un metro e 12 cm ; la larghezza 
interna, cm 71. Ha quattro file di canne ; della tastiera è rimasto 
un unico tasto intarsiato. Al di sopra della tastiera si legge la 
seguente iscrizione ad intarsio :

Quales astra sonos tales ego pulsa remitto 
S i modo me jacilis comprimat arte manus.

Laurentius Papiensis faciebat M C C C C L X X X X I I I I .

A sinistra si legge :

9ETC)NAMAN 9P0N0N  
OTPAMQNTE 

«DPENAZ
Ed a destra :

xorrE P ro N  ©e o l ia e x
ONHTOr XEPEE 

EIIOLOTN

Nel suo libro su Venezia, Sansovino annota quanto segue 
nel capitolo che tratta degli studi di musica (p. 138 verso) : «Studi 
di musica. Et oltre a zò ci habbiamo diuersi studi di Musica con 
stronfienti et libri di molta eccellenza de quali è notado lo studio 
del Caualier Sanuto, figliuolo di Gian Francisco a San Giovanni 
Decollato et lo studio del predetto Catarin Zeno ; nel quale fra 
l’altre cose si vede un organo che fu di Matthias Re di Vngaria 
tanto harmonico et perfetto, di tanto prezzo che i suoi lo conditio- 
narono per testamento, che non vscisse giamai di quella famiglia».

Non vi può esser dubbio che Sansovino registra una tradi­
zione orale mettendo in relazione l’organo con Mattia Corvino, 
ed è altresi un fatto che la nota surricordata del catalogo del Museo 
Correr risale al Sansovino. Quando comparve il libro di Julia 
Cartwright su Beatrice d ’Este (Londra, 1899), dove si tratta del­
l’organo costruito per Mattia Corvino da Lorenzo da Pavia, 
Lodovico Kropf oppose che l’organo non poteva essere stato del 
re d ’Ungheria, perché era stato costruito nel 1494, quando Mattia
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era morto già da quattro anni. Nella sua opera sulla corte di 
Vladislao II (Budapest, 1913), Giuseppe Fogel afferma senz’altro 
che l’organo venne costruito per Vladislao II, successore di Mattia.

Ma la questione va, secondo noi, impostata altrimenti. Come 
noto, la regina Beatrice rimase in Ungheria dopo la morte del re 
fino al 1500, passando a seconde nozze con Vladislao. Anche 
Ippolito d’Este trascorse parecchi anni in Ungheria dopo il 1490, 
e tanto lui che la regina vedova conservarono le loro corti musicali. 
£  possibile che l’organo sia stato ordinato ancora da Mattia, o 
forse già da Beatrice vedova, ma la commissione venne data a Buda
o a Esztergom, in ogni modo ancora in Ungheria. Le nipoti della 
regina d ’Ungheria, Beatrice e specialmente Isabella d’Este, can­
tate dall’Ariosto nell’Orlando Furioso (X III, 59), si servivano 
spesso dell’opera di Lorenzo da Pavia. £  probabile che il re e la 
regina d ’Ungheria abbiano conosciuto il mastro d’organi pavese 
per il tramite delle due nipoti della regina, o per il tramite di 
Eleonora, moglie di Ercole d ’Este e sorella di Beatrice. £  possi­
bile che l’organo di Lorenzo da Pavia sia stato costruito per uso 
di Beatrice, e che la regina lo abbia donato in seguito a Caterin 
Zen che era stato a Buda come oratore della Serenissima. Sono 
ipotesi, che però derivano da fatti. Sansovino è scrittore serio e 
non è supponibile che abbia inventato il rapporto tra Mattia 
Corvino e l’organo di Lorenzo da Pavia.

i, Lorenzo da Pavia, o esattamente Lorenzo di Gusnasco, è 
uno degli artisti più poliedrici del Quattrocento, che Sabba da 
Castiglione dice «eccellente et ingegnoso maestro nell’arte dei 
suoni». Carlo dell’Acqua ci ha scritto la sua biografia. Nel Quattro- 
cento, Pavia è un importante centro artistico ; vi lavorano l’archi­
tetto Cristoforo Rocchi, lo scultore Antonio Amadeo, il pittore 
Bernardino Rossi, Michele ed Anseimo Liombeni, allievi del 
Mantegna, ecc. ; il famoso liutista Angelo Testagrossa era pavese. 
Lorenzo da Pavia è famoso costruttore di strumenti musicali, 
intarsiatore in avorio ed ebano, amico intimo di Aldo Manuzio, 
conosce Leonardo da Vinci. Il canonico pavese, conte Ambrogio 
Albonesi, celebre orientalista, lo esalta con entusiasmo : «Et de 
Te Laurenti Gusnasche quid dicam? Qui in lignano artificio 
quod paucis aut forsitam nullis antehac datum fuit, invenisti. 
Nam ut omittam, quod ligneum quodcumque voluisti Musicae 
facultatis organum ita adfabre fecisti, ut nihil concinuis Musiei 
omnes inveniri posse haberentur, ecc.».

Isabella d ’Este aveva agenti dappertutto, in Italia, in Francia,
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persino nella città di Augsburg. Lorenzo da Pavia è uomo di 
grande cultura, se ne intende di letteratura, di musica, di belle 
arti, di arti decorative ; egli acquista per la sua padrona ogni 
sorta di oggetti d ’arte : quadri, tappeti, gemme, cammei, specchi^ 
libri, e la informa di tutto quanto possa interessarla.

Armand Baschet ha rintracciato e pubblicato il carteggio 
di Isabella d’Este ed Aldo Manuzio, mettendo a profitto nel suo 
libro anche il carteggio di Isabella e Lorenzo. Vi leggiamo come 
scegliessero con cura la carta sulla quale Aldo Manuzio avrebbe 
stampato i volumi di Virgilio, Ovidio, Dante e del Petrarca com­
posti per la marchesa. Lorenzo costruisce ogni sorta di istru- 
menti : organi, liuti, clavicordi. Nella sua prima lettera alla 
marchesa d’Este (1494), riferisce di un liuto : l’istrumento è 
quasi finito ma gli pare che starebbe bene come decorazione una 
stella intarsiata, chiede l’opinione della marchesa, gli pare che 
l’ebano e l’avorio anderebbero benissimo d’accordo. In quello 
stesso anno, Isabella desidera un liuto nuovo, il suono del quale 
vada bene per la sua voce. Perché la marchesa suole accompagnarsi 
sul liuto quando canta. Ordina poi a Lorenzo un clavicordio, 
avendone veduto «uno bellissimo e perfettissimo» dalla duchessa 
di Milano, sua sorella (cioè da Beatrice), nel castello di Pavia 
(lettera data in Mantova, il 12 marzo 1496).

Siffatto artista interessante era il maestro dell’organo di 
Mattia Corvino. Sansovino, che ebbe agio di vedere l’organo 
ancora in buono stato, lo dice «harmonico et perfetto». Il gusto 
italiano preferiva nell’organo ì timbri dolci. I mastri d ’organi di 
Prato e di Brescia costruiscono organi di suono chiaro argentino, 
perché questo è il gusto dei loro connazionali. Massimiliano, 
grande intenditore di organi, preferisce i suoni brillanti. Quando 
Wolfgang Reichenauer ripara, nel 1496, l’organo del duomo di 
Innsbruck, Massimiliano gli dà istruzione «dass er den Hòrnern 
und Pusaunen mer Wind gebe, das er bisher getan hat».

L ’organo di Mattia Corvino, custodito nel Museo Correr 
di Venezia, non è semplicemente una curiosità per la storia degli 
{strumenti musicali, o un pio ricordo. L ’organo ricorda i grandiosi 
piani orientali di Mattia per tentare di salvare l’impero ungherese 
dalla pressione turca che si faceva sempre più minacciosa e peri­
colosa. Piani invero grandiosi, quasi che Mattia Corvino intuisse 
la catastrofe dell’Ungheria, il dominio della Mezzaluna durato 
centocinquant’anni, il pericolo che minacciava tutta la civiltà 
cristiana dell’Occidente.
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Il trattato «Dei Commentarii del viaggio in Persia di Caterino 
Zeno e delle guerre fatte nell’impero persiano al tempo di Ussun 
Cassano. Libri due. Venezia 1558» ci informa dei rapporti inter­
corsi tra l’ambasciatore veneto Caterino Zeno — padrone un 
giorno dell’organo — e Mattia Corvino. L ’edizione del 1558 è 
la seconda del trattato. Della prima si ignora l’anno, e non ne 
esiste alcuna copia. La seconda edizione venne curata da Niccolò 
Zeno sulla scorta delle note di Caterino. A pagina 24 (verso) 
del primo volume lo Zeno esalta Mattia Corvino : «il più illustre 
re in armi e in lettere che havessero mai non solo gli ungheri ma 
tutti ì regni della christiamtà». Dopoché fu ritornato dal viaggio 
in Persia, Caterin Zen venne creato cavaliere da M attia Corvino, 
come risulta dal privilegio in data 20 aprile 1474. Gian Maria 
Angiolello si serve del trattato del Magnifico Messer Caterino 
per scrivere la cronaca del re persiano Ussun Cassano, pubblicata 
nel secondo volume delle navigazioni e viaggi del Ramuzio (Vene- 
tia, 1559), ma del Caterino ricorda unicamente il soggiorno per­
siano.

Sulla famiglia Zen ci ragguaglia il Muratori. Di Caterin, 
figlio di Dragone Zen, e del suo trattato scrive Marco Foscarini, 
storiografo del sec. XVIII, nel suo trattato della letteratura vene­
ziana. La storiografìa si è poco occupata di Caterin Zeno e dei 
rapporti — da lui mediati — tra M attia Corvino ed il re di Persia 
Uzun Hasszàn. Arminio Vàmbéry si occupò dei rapporti tra Uzun 
Hasszàn e Mattia, però ignora la missione svolta a Buda da Caterin 
Zen, e si limita ad illustrare alcuni documenti che si riferiscono 
alle relazioni tra Venezia e la Persia.

Uzun Hasszàn derivava dalla casata Szofì, ed il suo affer­
marsi si ricollega organicamente allo scisma dell’Islam. Dopo 
aver vinto il successore di Tim ur, Uzun Hasszàn si impadronì 
del Turkestan, ed insorse in seguito contro Maometto IL A  quel­
l’epoca Tebris e le provincie transcaucasiche si trovavano sotto 
dominazione turca. Nel 1473, l’esercito persiano riporta una 
grande vittoria sui Turchi, sulle rive dell’Eufrate. La diplomazia 
di Uzun Hasszàn spiega febbrile attività : Uzun mirava a guada­
gnarsi l’appoggio delle potenze occidentali per una crociata contro 
il Turco. Venezia e Sisto papa aderirono ben presto al progetto. 
E la Signoria affidò la preparazione della grande impresa a Caterin 
Zen, che oltre ad essere brillante diplomatico, era imparentato 
colla corte persiana. Infatti il persiano Uzun Hasszàn aveva per 
moglie Teodora, figlia di Giovanni, imperatore di Trebisonda ;
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l’altra figlia del quale, Violante, era moglie di Nicola Crespo, 
duca dell’Arcipelago. Dal loro matrimonio erano nate quattro 
figlie : Fiorenza, moglie di Marco Comaro e madre di Caterina 
Comaro, regina di Cipro ; Violanta, moglie di Caterin Zen ; ed 
altre due che sposarono due nobili veneziani. Caterin Zen era al 
tempo stesso legato del re di Persia e della Serenissima, e si recò, 
in questa sua doppia qualità, da Sua Santità, dall’imperatore 
romano, da Ferrante di Sicilia, dal re di Polonia, Casimiro, e da 
Mattia Corvino, che — come dicevamo — nutriva vive appren­
sioni per l’espansione turca, come risulta dal carteggio col prin­
cipe turco Dzsem. Ma la grande impresa, alla quale erano state 
affidate tante speranze, doveva prendere improvvisamente una 
svolta catastrofica. Nello stesso anno 1473, Uzun Hasszàn subiva 
una grave sconfitta nella battaglia di Tershan, di cui riferisce 
Caterin Zen in un suo rapporto dell’8 agosto dal quale risulta 
anche che gli ambasciatori del re d’Ungheria erano arrivati al 
quartier generale di Uzun Hasszàn il 7 luglio. L ’oratore veneto 
arriva con essi alla corte di Buda dove è accolto con molta cortesia 
da Mattia Corvino il quale «lo fece con molto honore cavaliere, 
come dal privilegio fatto in Buda alli venti di aprile mille e quattro- 
cento e settantaquattro si può vedere».

£  probabile che Caterin Zen — che il Sansovino dice appas­
sionato collezionista di strumenti musicali — fosse legato da 
stretta amicizia non soltanto a Mattia Corvino ma anche alla 
regina Beatrice, e non è escluso che l’organo di Lorenzo Gusnasco 
pervenisse in tal maniera in sua proprietà. L ’organo avrà subito, 
in seguito, chissà quante peripezie, e di esso non rimane oggi altro 
che la manticeria, la tavola con un solo tasto, e le canne. Suppo­
niamo che, chiariti un giorno i rapporti di Mattia e Beatrice con 
Venezia, rintracciati altri documenti negli archivi, — si riesca 
a fare piena luce sulla sorte avventurosa dell’organo di Mattia.

*

Nel 1489 muore a Buda il «gran organista» italiano, maestro 
Damele. E Bertrando Constabile, agente a Buda della corte di 
Ferrara, prega, il 28 settembre 1489, per incarico di Beatrice il 
duca suo signore, di inviare alla corte del duca d ’Austria, Sigi­
smondo l’organista Giovanni Martini, e di persuadere maestro 
Paolo, che prestava servizio presso Sigismondo, di offrire i suoi 
servigi a Beatrice. Due giorni dopo, Beatrice comunica al cognato 
di essere informata che «Maestro Paulo, uno egregio organista»
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verrebbe volentieri alla corte di Buda, e lo prega di accordarsi 
con lui circa un equo stipendio, perché lei, Beatrice, avrebbe 
molto bisogno di lui. Il 20 novembre ringrazia il cognato per il 
suo cortese intervento, sapendo che il nuovo organista è molto 
eccellente nella sua arte. Il duca Ercole risponde il 20 dicembre. 
Secondo informazioni avute da Giovanni Martini, latore della 
lettera, Magister Paulus si trova attualmente alla corte dell'impe­
ratore Massimiliano, ma non appena sarà rientrato alla corte di 
Sigismondo d’Austria, Giovanni Martini non mancherà di par­
largli, e spera che maestro Paolo accetterà le condizioni di Beatrice. 
Maestro Paolo è nientemeno che Paul Hoffhaymer, il più celebre 
organista tedesco dell’epoca. Ma quando, nel 1490, Sigismondo 
abdica e cede il potere a Massimiliano, Paolo Hoffhaymer passa 
al servizio di Massimiliano, e Beatrice resta a mani vuote. Massi­
miliano è molto affezionato a maestro Paolo, lo porta con sé dap­
pertutto : a Linz, Regensburg, Augsburg, a Vienna, ecc. La sua 
fama arriva nei paesi più lontani dell’Occidente. £  celebre non 
soltanto come organista ma anche come umanista e compositore 
di «Gesellschaft-Lied». £  figurato più volte nella serie Burgkmair- 
Diirer. L’umanista Corrado Celtes, suo amico, ne esalta 'l'arte 
in un’ode ; aveva scolari dalla Germania del Nord, da Venezia, 
dalla Pannonia ; i Francesi specialmente ammiravano la sua arte :

Illi discipulos commisti Pannonos ora 
Misus et extremo Teutonus oceano 
Nec Veneti talem cives sprevere magistrum 
Obstupuitque novos Gallica turba modos.

Hans Joachim Moser biografo di Paul Hoffhaymer, ricorda 
tra gli allievi il pannonico Dom Wolfgang Greffinger ex Crembs 
Australis. Non è probabile che il Celtes alluda alla città austriaca 
Krems col suo inciso Pannonos ora; è piuttosto verosimile che 
gli allievi pannonici dello Hoffhaymer provenissero dall’Ungheria 
occidentale. I Tedeschi del Nord, sono i fratelli Brumann ; 
l’allievo veneziano, il già ricordato Dionisio Memo ; la Gallica 
turba sarà la delegazione francese venuta alla corte d ’Austria 
nel 1508, quando Massimiliano, Giulio II, Luigi X II e Ferrante 
d’Aragona conchiusero la Sacra Lega contro Venezia.

Quando, nel 1515, Lodovico II e Maria, Ferdinando ed 
Anna, celebrano il loro fidanzamento nel duomo di Santo Stefano 
a Vienna, il re d’Ungheria Vladislao II crea cavaliere Paul Hoff-
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haymer, il quale d ’allora in poi porta il titolo di «Ritt. Kaiserl. 
Organist». L ’umanista Cuspmianus descrive minuziosamente nel 
suo Diano la solennità, rilevando i meriti di «Paulus musicorum 
princeps . . . Mos omnes mflatae sunt tubae et mirabilis auditus 
est concentus : simul cantores T e Deum laudamus pronunciabant. 
Et in organis magister Paulus, qui in universa Germania secun­
dum non habit, respondit». Mattia e Beatrice ben conoscevano 
i pregi dello Hoffhaymer ; e si deve proprio al caso se gli organi 
di Buda e di Visegràd non risuonarono al tocco delle sue impareg­
giabili mani.

Ippolito d ’Este, arcivescovo di Esztergom ed in seguito di 
Eger, ebbe al suo servizio parecchi organisti, come risulta dai 
suoi libri di conti. Dopo la morte di Mattia (1490), Beatrice 
risiedeva molto volentieri ad Esztergom. I libri di conti di Ippolito 
d ’Este (Arch. di Modena) ricordano, per il 1494—95, un organista 
di nome Farkas, che doveva essere ungherese ; nel 1495 vi è 
ad Esztergom, come organista, Frater Giovanni ; nel 1487—89 
«Johannes Thedesco in la Gejsa (chiesa) di Santto Albert» (l’antica 
cattedrale), con un contratto a parte : «ogni anni deve avere per 
conto de sua provisione due e vinti ducali». L ’organista tedesco 
ha «la mensa in castello». Il contratto era in vigore ancora nel 
1492, anno in cui l’organista tedesco probabilmente cessò di 
vivere, perché i libri di conti registrano unicamente le spese «ad 
sepulturam organistae». Nei libri del 1493 figura «Frater Johannes 
franciscanus musicus venezianus et capellanus» che sarà stato 
cantore o organista e che era Frater Johannes de Ragusa. Nel 
1501 l’organista della cattedrale di Eger era Francesco, parroco 
di San Giacomo ; nel 1503, un frate costruttore di organi di 
nome Giorgio, e nel 1508, un organista di nome Rinaldo, certa­
mente italiano.

E m i l i o  H a r a s z t i
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la Rose, cu ra ta  da L anglo is. P aris 1922. —  Il tr a t ta to  di F ilip p o  V illani fu  
p u b b lica to  da C . G a ie tti. F irenze  1874. —  P er F rancesco  L an d in o , v. il saggio 
d i J . W o l f  in  S am m elb an d e  d e r  In te rn a tio n a len  M usikgesellschaft. L eipzig , 
A n n a ta  III (1901—02); A . ScHERlNG : Studien zur Musikgeschichte der 
Friihrenaissance. L eipzig  1914 ; G . R i t t e r  : Zur Geschichte des Orgelspiels . . . 
im X I V .  bis zum Anfange des X V I I I .  Jahrhunderts. V oli. I — II. L e ipz ig  
1884. — P er l 'a r te  decora tiva , v. Waslehren uns die Bilderwerl^e des X I V — X V l  I. 
Jahrhunderts iìber die Instrumentalmusik ihrer Zeit von H u g o  L e i c h t e n t r i t t .  
S am m elbande d e r  In te rn a tio n a len  M usikgesellschaft. A nnata  V II. L eipzig . —  
M a x  S a u e r la n d T  : Die Musik in ftin f Jahrhunderten der europdischen Malerei. 
L eipzig  1922; Album Musical p u b lié  p a r G eorges K insky . P aris 1930. — 
P e r S im one P ro d en zan i, v. DOMENICO FERRETTI : I l codice palatino parmense 
286 e una nuova Incatenatura. P arm a 1913, e S a n t o r r e  D e  b e n e d e t t i  : Il 
Solazzo. Contributi alla storia della novella della poesia musicale e del costume 
del Trecento. T o rin o  1922. — P er il B reviario  del ca rd in a le  G rim an i, c fr. la 
com unicazione di ADOLFO VENTURI : L'Arte decorativa. M ilano  1906. — P er 
la m issione d ip lo m atica  del S ag u d in o , v. B ro w n  : Four Years at thè court 
of Henry V i l i .  L o n d o n  1854, voi. I, p . 297. — P er le re lazion i del S ag u d in o , 
v. O t t o  K in k e ld e y  : Orgel und Klavier in der Musik des X V I .  Jahrhunderts. 
L eipzig  1909. — C a ffi: Storia della musica sacra nella già cappella ducale 
di San Marco in Venezia dal 1318 al 1191. V enezia 1854—55, voi. I, pp . 54—68.
—  P er il tra sp o rto  d e ll’organo  del D uca  di Savoia, v. AUGUSTE D ufour ET 
F rancois R a b u t : Les musiciens et les instruments de musique en Savoie du 
X I I I  au X I X  siècles. M ém oires e t d o cu m en ts  pub liés p a r ia S oc ié té  S avo i- 
sienne d ’h is to ire  e t d ’archéolog ie . T o m e  X V II. C h am b éry  1878. — P er 
il tra sp o rto  d ’o rgan i di B eatrice , e p e r l ’agg io rnam en to  delle  no tiz ie  da te  
da M ichele  H o rv à th , v. BERZEVICZY— GEREVICH— JAKUBOVICH : Acta vitam 
Beatrici reginae Hungariae illustrantia. M o n u m en ta  H u n g ariae  illu s tran tia . 
M o n u m en ta  H u ngariae  H isto rica  D ip lo m ata ria . V oi. X X X IX . B udapest 
1914. —  P er l ’o rgano  di C arlo  V III , v. M azzaTINTI : La Biblioteca dei Re 
d’Aragonia in Napoli. R occa S . C asciano , pp . C X V — C X V I. —  P e r L eone 
X , v. A ndré P irro  : Leon X . et la musique. M élanges o ffe rts  à H en ri H au v e tte . 
P aris 1934. —  V edi la su p p lica  di P . M anzono  n e ll’A rchivio  di S ta to  a M ilano  
(A rchivio  S forzesco, C artegg io  estero . B A  640. C opia e sem p la ta  da Jo landa  
B alogh). —  P er l'o rg an o  di V isegràd , v. Adparatus ad historiam Hungariae 
M athias B è l . Posoni 1735, e Nicolai Olàhi Archiepiscopi Strigoniensis Hun­
gariae Liber Singularis (1536). —  P er la co struzione  degli o rgan i, v. A rthur  
G eorge H il l  : The Organcases and organs o f thè Middle Age and thè Renais­
sance. L ondon  1883 ; R. G a n d o lfi : Illustrazioni di alcuni cimeli concernehti 
l'arte musicale in Firenze. F iren ze  1892, tavo le  V II— X I X ;  R everend  A ndré  
F reem ann  : English Organcases. L o n d o n  1921 ; H . K lo tz  : Uber die Orgel- 
kunst der Gothik, der Renaissance und des Barock• —  P er l ’o rgano  d i E m b ru n , 
v. A b bÉ GUILLAUME: Les orgues de Notre-Dame d’Embrun. R éun ion  des
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Sociétés des Beaux Arts des Départements. Tome X (1886), pp. 249—271. — 
G . ServiÈRES : La décoration des buffels d'orgues aux X V . et X V I .  siècles. Gazette 
des Beaux Arts, Paris decembre 1916 et mars 1917. — F élix  R a u c h e l : 
Les organistes. Paris 1923. — A lfred  R e u m o n t  : Lorenzo di Medici il Magni­
fico. Seconda edizione. Leipzig 1883. Voi. II, p. 352. Un inventario del 1512 
registra soltanto tre organi nel palazzo del Magnifico. — Per Stefano da 
Salerno v. ancora il saggio citato di N ico la  B a r o n e . — A lfred K ade  : Bio- 
graphisches zu Antonio Squarcialupi. M onatshefte fiir Musikgeschichte. Annata 
XVII (1885). — Carteggio inedito d’artisti dei secoli X I V ,  X V ,  X V I  pubblicato 
ed illustrato con documenti pure inediti dal dottore G io v a n n i G aye  con facsi- 
mili. Tomo I. 1326—1500. Firenze 1839, p. 128. — La copia delle lettere
di B eatrice  e di M attia  ci è sta ta  co rte sem en te  m essa a d isposizione dalla  
d o tt.s sa  Jo landa B alogh. V edi della  stessa au tr ice  : Contributi alla storia 
delle relazioni culturali tra Firenze e i  Ungheria nel Rinascimento. A rch. E rtesfto , 
a n n a ta  X L , B udapest 1923— 26. —  P er l ’organo  di M attia  C orvino nel 
M useo  C o rre r, v. Guida illustrata del Museo Correr di Venezia. V enezia 1909, 
p . 141, sa la  V II. — F ra n c e s c o  S a n s o v in o :  Venetia città nobilissima e singo­
lare. Descritta in X X I I  libri. V enetia  M D C L X X X I. — C a r l o  d e l l ’A c q u a  : 
Lorenzo da Gusnasco e i Linguardi da Pavia. Contributo allo studio sull’arte 
degli organi nei secoli X V —X I X .  A rtico li p u b b lica ti nella Perseveranza. 
M ilano  1886. — T h e s e o  A M B R O G IO  : Introductio in Caldaicam linguam,
Syriacam atque Armenicam et decem alias linguas. P ap iae  M D X X X IX , p. 
183. —  A rm a n d  B a s C H E T :  Lettres et documents 1495— 1515. V enetiis 
M D C C C L X V II. V  : L e ttre  de M esser L orenzo  à la m arquise  de M an tou  
re la tiv e  aux  p u b b lica tio n s en carac tè res cursifs d ’A lde M anuce, 9 ju ille t 1501 ; 
A p p en d ice  2 : M adam e Isabella  d ’E ste  a M esser L orenzo  da Pavia, pp . 67—76.
—  NICCOLO B a r o z z i  : Doni fa tti al Museo Correr e Raccolta Correr dalla 
sua fondazione fino al 1880, e cenni intorno al suo collocamento nel nuovo edi­
ficio. V en ezia  1880, p. 39. — Per le istru z ion i date  da M a ssim ilian o  a R eich e-  
nauer, v. F r a n z  W a ld n e r  : Nachrichten iìber die Musikpflege am Hofe zu  
Innsbruck unter Kaiser Maximilian I. von 1490—1519. A p p en d ice  a ll'annata  
1897— 98 d e lle  M o n a tsh efte  fiir  M u sik g esch ich te . —  Per la fam iglia  Z en , 
v. MURATORI: Rerum italicarum scriptores. T o m u s XIX. M ed io lan u m  1731, 
pp . 197— 362. —  Per C aterin  Z en e d  i suo i C om m en tarii, v . M a r c o  FosCA- 
R IN I : Della letteratura veneziana. Libri otto. P adova  M D C C L II , p . 407. _— 
VÀMBÉRY A rm In  : Mdtyds kovetei Perzsidban (L egati di M attia  in Persia), 
ne\VAlbum Mattia Corvino curato  da A le s s a n d r o  M à r k i. K olozsvàr 1902. — 
Per U z u n  H asszàn , v. GUGLIELMO B e r c h e T :  La Repubblica veneziana e la 
Persia. F iren ze  1865. D o c u m e n to  XII : R elazion e  della  battaglia  di T erd sh a n .
— H . J. M o s e r : Paul Hofhatmer. S tu ttg a rt 1929. — Per C u sp in ian u s, v . 
M a t h ia s  BÈL : Diarium Johannis Cuspiniani de Congressu Caesaris M axi­
milian I  et trium Regum Hungariae, Bohemiae, Poloniae, p. 297. — Cfr. ancora  
HARASZTI E m il  : Musica e feste ai tempi di Mattia e Beatrice, nellV l/iu m  
M attia Corvino, red atto  da E m erico  L u k in ic h  in  occasion e del V centenario  
della  n a scita  di M attia  C orv ino  (E d iz io n e  della  S o c ietà  «M attia Corvino»).. 
B ud apest 1940.
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F E L IC E  P E T A N Z IO  R A G U S IN O
CAPO DELLA B O TTEG A  D I M IN IA T O R I D I M A T T IA  CO RV IN O

I.

Una delle notizie più importanti relativamente alla bottega 
di miniatori dalla quale uscirono tanti codici corvini o corviniani 
ci è stata tramandata da Niccolò Olàh nella sua opera intitolata 
«Hungaria», e costituisce sempre un elemento prezioso delle 
ricerche sulla storia della Biblioteca di M attia Corvino, altri­
menti chiamata Biblioteca Corvina. Leggiamo, infatti, nell’art. 
II del Capo V di «Hungaria» quanto segue : « . . .  Audivi a maiori- 
bus M A T H IA M  regem, dum viveret, aluisse semper ad triginta 
servos amanuenses, pingendi peritos, quorum ego plerosque, ilio 
mortuo, noveram. Horum erant opera, omnes fere et Graeci, et 
Latini codices, conscripti. Praefectus his F E L IX  R A G U S A N U S  
D A L M A T A  et ipse iam senex, mihi cognitus, qui non modoGraece 
et Latine, sed Chaldaice et Arabice doctus : praeterea in ipsa 
quoque pictura exercitatus, sedulo advertebat, ne quis error in 
describendis libris committeretur». Niccolò Olàh venne assunto 
nella corte di Vladislao II, all’età di diciassette anni, come paggio, 
e vi rimase sette anni, dal 1510 al 1516. Fu precisamente allora 
che conobbe il dalmata Felice Ragusino.

Chi era costui?
Al quesito rispose definitivamente, nel 1938, Florio Banfi 

il quale, in base ad un ricco materiale documentario, riuscì a 
giustificare — di fronte ad una serie di opinioni contrarie — le 
affermazioni fatte da Petar Matkovics 1 e da Hans Ankwicz von 
Kleehoven,2 dimostrando l’identità inconfutabile di Felice Ragu­
sino con Felice Petanzio. Questo importantissimo risultato delle 
fortunate ricerche eseguite dal benemerito studioso dei rapporti 
italo-ungheresi venne debitamente illustrato da lui stesso in uno 
studio di cui, sinora, è uscita soltanto la prima parte ; 3 inoltre 
il Banfi tornò a ribadire la sua tesi nella recensione suH’edizione
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dell’Epistolario di Cuspiniano curata da Hans Ankwicz.4 Pur­
troppo, tanto le precedenti affermazioni del Matkovics e del- 
l’Ankwicz quanto le preziose scritture del Banfi sfuggirono all’at­
tenzione degli studiosi della Biblioteca Corviniana, i quali con­
tinuano ad insistere sul «mistero di Felice Ragusino». Fra gli 
studiosi ungheresi, Tiberio Kardos 5 è stato l’unico a riconoscere 
l’identità di Felice Ragusino col Petanzio, in base alla soprac­
cennata recensione scritta dal Banfi. Pur nell’Album Mattia 
Corvino, pubblicato or non è molto in occasione del V centenario 
della nascita (1940) del grande principe umanista ungherese, la 
figura di Felice Ragusino appare sempre circondata di mistero.5 a

Felice Petanzio Ragusino è al tempo stesso ottimo umanista, 
scienziato, scrittore, diplomatico, miniatore e prefetto, cioè capo, 
della Biblioteca Corviniana e della bottega di miniatori che Mattia 
Corvino aveva creato a Buda. Servendoci delle fonti antiche,® 
siamo in grado di ricostruire come segue la vita di questo interes­
sante e poliedrico personaggio della corte del Corvino e del suo 
successore Vladislao II. Stando al Cuspiniano, al Pasqualigo ed 
altre fonti, egli deve aver avuto i natali a Ragusa ove trascorse 
un lungo periodo della giovinezza, tanto da poter conoscere e 
studiare le abitudini dei Turchi. Seguì i suoi studi probabilmente 
in Italia, come si deduce dalla sua esperienza nelle lingue clas­
siche ed orientali. Quindi si impiegò presso il Comune di Segna 
in qualità di cancelliere, con il quale titolo continuò a fregiarsi 
anche dopo di essere stato assunto al servizio della corte reale 
di Buda. Circa il 1470, Mattia Corvino lo mise a capo della Biblio­
teca Corviniana in qualità di prefetto ; e dopo la morte di questo 
re passò, nel 1490, alla cancelleria della vedova regina Beatrice, 
prestandole servizio fino al 1500. Nel 1501, si reca per incarico 
di Vladislao II dal Granmastro dei Cavalieri di Rodi, e, quindi, 
in Francia, al fine di chiedere per il suo Sovrano la mano della 
principessa Anna de Candale de Foix, parente di Luigi X II. 
In quel tomo di tempo, lo ritroviamo anche a Venezia dove prende 
in consegna i quarantamila ducati che il Papa aveva offerto a 
Vladislao II per la guerra contro il Turco. Nel 1502, ritornato 
dalla missione a Rodi, presenta a Vladislao II un memoriale 
intitolato «Dissertatio de Itineribus Aggrediendi Turcam ad 
Vladislaum Hungariae et Bohemiae Regem». Nel 1509 è in Spagna. 
Conchiuso l’armistizio con i Turchi, viene inviato nel luglio del 
1510 a Ragusa per ottenere galere nella guerra che si preparava 
contro Venezia. Ma per le pressioni del cardinale Tommaso
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Bakócz che osteggiava quella impresa, il Nostro viene raggiunto 
da un corriere coll’ordine di sospendere il viaggio e di attendere 
nuove istruzioni a Zagabria. Il 17 marzo 1512 arriva a Buda il 
legato ungherese Giovanni Horvàt che reca da Costantinopoli il 
trattato di pace conchiuso con la Turchia. Ma il trattato non fa 
menzione dei regni di Croazia—Slavonia—Dalmazia, e perciò 
Vladislao II invia immediatamente dal Sultano il Petanzio per 
sollecitare un nuovo trattato di pace, stilato secondo gli impegni 
assunti. Il 23 agosto 1513 egli si reca nuovamente in legazione 
dal Sultano Selim, accompagnato da Martino Czobor, onde 
trattare la rinnovazione della pace. Troviamo notato nel Diario 
di Marcantonio Michiel, in data 2 settembre, che il Sultano 
concesse in quell’occasione un armistizio di quattro mesi al re 
d’Ungheria. Nel 1522 Cuspiniano scrive già di Petanzio defunto.

Potrà sorprendere che le notizie relative a Felice Petanzio 
Ragusino sono numerose specialmente per il periodo posteriore 
al 1500. Ma ciò è naturale. £  quello, infatti, il periodo nel quale 
il Nostro svolge intensa attività diplomatica e politica, e le fonti 
storiche ne registrano spesso il nome, trattando degli avvenimenti 
e delle missioni ai quali prende parte. Prima del 1500 la sua attività 
era stata ben altra e non interessava la storia degli avvenimenti 
diplomatici e politici. £  specialmente negli ultimi due decenni 
della sua vita che il Petanzio svolge attività politica. La sua 
attività anteriore al 1500 era altra, se non meno importante, 
e si svolge sul piano spirituale-artistico alla corte di Mattia 
Corvino. Nella «Hungaria» citata, lo storiografo Niccolò Olàh lo 
indica inequivocabilmente come «prefetto» della bottega di minia­
tori di Mattia Corvino. Le fonti storiche ci offrono scarse notizie 
su questa attività del Nostro, ed il motivo è ben evidente : non 
si trattava di attività politica. Ai tempi di Mattia Corvino, Felice 
Petanzio Ragusino non svolge attività politica, non figura sul 
piano della vita pubblica del Paese ; egli si afferma come minia­
tore, come competentissimo prefetto della bottega di miniatori di 
Buda, dalla quale uscirono tanti codici della Biblioteca Corvina.

II.

Fel ice Petanzio Ragusino deve essere venuto ancora giovane 
alla corte di Buda. Per più di cinquant’anni egli portò il titolo 
di cancelliere di Segna. Sarà venuto presto a Buda, dove tra­
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scorse gli anni migliori della sua vita. Vi rimase anche dopo la 
morte di Mattia Corvino, e probabilmente vi morì. La famiglia 
del Petanzio avrà messo radici profonde nella nuova patria. Infatti 
Cvittinger scrive che nel 1711 esisteva una famiglia Petancsics 
in una borgata dell’Ungheria meridionale, sul Danubio.7 Niccolò 
Olàh lo dice uomo di scienza. Parlava molte lingue, e probabil­
mente anche l’ungherese, circostanza che avrà in seguito certa­
mente contribuito ai suoi successi diplomatici. Ai suoi tempi, 
era scrittore molto apprezzato e letto. Prova ne sia l’edizione 
delle sue opere curata dopo la sua morte. La «Dissertatio de 
Itineribus Aggrediendi Turcam . .  .», presentata, come abbiamo 
già detto, a Vladislao 11 nel 1502, venne pubblicata per le stampe 
vent’anni più tardi. Ma della «Dissertatio» saranno state esemplate 
certamente più copie già sul principio del sec. XVI, ed avranno 
avuto larga diffusione. Infatti, il vescovo di Vienna, Georg von 
Slatkonia scrive al segretario imperiale Jacobus de Baccuissis, 
suo amico, in data 24 novembre 1516: «Heri obtulit mihi D. 
Cremperius Libellum de expeditione contra Turcas a quodam 
Segniensi compositum..  .».8 Tiberio Kardos osserva che Petanzio 
«possedeva una vasta cultura geografica ed una perfetta conoscenza 
dei luoghi, che avrà acquistato indubbiamente nelle sue legazioni 
diplomatiche nell’Oriente», e che nella «Dissertatio» ricordata, 
«egli rimase isolato e solo con le sue acute osservazioni, quando — 
similmente al grande Hunyadi — proclamava che l’unica stra­
tegia che promettesse risultati, era di portare la guerra in terri­
torio turco».9

Il dotto ed artista Felice Petanzio Ragusino fu certamente 
un individuo modesto e ritirato. Infatti, non lo troviamo tra gli 
umanisti chiassosi che gareggiavano per esaltare Mattia Corvino. 
Felice Petanzio non aspira a brillare nello splendore della corte 
umanistica del re d’Ungheria ; non si sbraccia per ottenere onori 
e cariche dotate di vistosi benefici. Disprezza la pompa mondana 
ed il chiasso della vita pubblica ; rimane, modestamente ma 
fino all’ultimo, al suo posto esercitando una funzione che era 
intimamente legata alla sua persona, la funzione di prefetto della 
bottega dei miniatori di Buda. Felice Petanzio alimenta e soddisfa 
la sete spirituale sempre più acuta del re e dei personaggi promi­
nenti, appaga la loro passione di bibliofili. A prezzo di instancabile 
zelo e di immense fatiche, egli crea tutta una serie di opere arti­
stiche ; sotto le sue mani, la celebre Biblioteca Corvina si afferma 
in pieno. E lo troviamo al suo posto, fedele alla consegna, anche
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quando Giovanni Corvino, figlio di Mattia, vuole impadronirsi 
della Biblioteca, e quando, dopo la battaglia di Csontmezo, gli 
Ordini intendono realizzare il criterio della biblioteca nazionale, 
cioè proprietà della nazione, e le belle Corvine vengono «statiz­
zate». Morto Mattia, resta al suo posto nella corte che si fa sempre 
più misera e sempre più povera. Assiste alla lenta dispersione 
della Biblioteca, ma continua ad illuminare codici ed a scrivere. 
£  probabile che l’impoverimento della corte ed il conseguente 
decadimento della bottega di miniatura di Buda, contribuiscano 
al suo passaggio sul piano della diplomazia e della politica mili­
tante. Tuttavia egli rimane il sacerdote dell’arte, della scienza 
e della pittura fino alla fine della sua vita.

III.

Di Felice Petanzio Ragusino scrittore ci è rimasta un’opera 
dal titolo «Genealogia Turcorum imperatorum», dedicata a Vla­
dislao II (Biblioteca Nazionale Széchenyi di Budapest, Cod. Lat. 
378). Il manoscritto, a forma di rotulo, è ornato con i ritratti 
dei sultani e dei generali turchi, ed è certamente opera della 
bottega di miniatura di Buda. Esso doveva avere una destinazione 
speciale, come lascia supporre la sua forma insolita che riflette 
influenze orientali. Dopo quanto siamo venuti esponendo più 
innanzi, è naturale, anzi, più che naturale, che sia stato Felice 
Petanzio Ragusino pittore a miniare e decorare l’opera di Felice 
Petanzio Ragusino scrittore. Prendendo come punto di partenza 
questa opera del Petanzio, ci riuscirà di identificare la sua mano 
anche su altri codici usciti dalla bottega di Buda, e di chiarire — 
almeno nelle linee generali — la sfera di attività e l’evoluzione 
artistica del Nostro. Tuttavia, oggi è ancora prem aturo dare un 
quadro totale e completo della sua arte. La chiarificazione defini­
tiva del problema richiede ancora numerose ricerche di dettaglio, 
la storia dell’arte deve rispondere ancora a molti quesiti. Possiamo 
però fissare già fin d ’ora i capisaldi dell’evoluzione artistica di 
Felice Petanzio, chiarendo al tempo stesso il mistero di vari 
codici corviniani.

La decorazione della «Genealogia Turcorum imperatorum» 
comprende i ritratti dei sultani e dei generali turchi, rappresentati 
in otto medaglioni maggiori ed in trentacinque minori. La serie 
dei sultani è chiusa dal ritratto di Bajazid II, raffigurato in un
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medaglione ostentativamente più grande degli altri. Le miniature 
della «Genealogia» rivelano intimi rapporti con quelle di un altro 
codice di argomento turco, appartenuto a Vladislao II, la «Historia 
Turcica», posseduto oggi dalla Biblioteca comunale di Niirnberg. 
Tale affinità è stata già osservata da Edith Hoffmann la quale 
avverte che «non vi può esser dubbio che la Historia sia stata 
eseguita sulla Genealogia del Petanzio. E non soltanto per la 
somiglianza del contenuto, ma perché la Historia tiene presenti 
anche in tipi della Genealogia, tanto nei volti quanto nel disegno 
della tenda del sultano Bajazid». Tuttavia la Hoffmann conchiude 
che la «Historia Turcica» è «lavoro trascurato» e «uno dei prodotti 
più tardi e più scadenti della bottega dell’abbate di Madocsa».10

La decorazione della «Historia Turcica» della Biblioteca comu­
nale di Norimberga è incompiuta, il codice è inoltre mutilo delle due 
ultime pagine. Comprende sette grandi miniature, ognuna delle 
quali copre quasi tutta una pagina. La miniatura del frontispizio 
rappresenta l’invasione turca, le altre sei, i ritratti di altrettanti 
sultani. La miniatura e parte della decorazione marginale del 
frontispizio sono incompiute. £  vuoto anche lo scudo dello stemma ; 
la ghirlanda di fronde che fa da cornice allo scudo porta unica­
mente il monogramma di Vladislao II. Il codice comincia con 
la dedica a Vladislao II, alla quale segue la storia dei sultani da 
Ottomano a Bajazid.

Lo stile della decorazione della Genealogia e della Historia 
Turcica dimostra inequivocabilmente, più sicuramente di qual­
siasi notizia scritta, che i due codici sono stati miniati dallo stesso 
pittore : da Felice Petanzio Ragusino. Le deduzioni che ne se­
guono, sono più che naturali ed evidenti. L ’autore della «Historia 
Turcica», dedicata a Vladislao II e miniata dal pittore Felice 
Petanzio Ragusino, è certamente lo scrittore Felice Petanzio 
Ragusino. La «Historia Turcica» della Comunale di Norimberga 
altro non è che una variante accresciuta della «Genealogia 
Turcorum imperatorum», scritta e miniata da Felice Petanzio 
Ragusino.

Finora si spiegava con la morte di Vladislao II, avvenuta 
nel 1516, il fatto che la decorazione della «Historia Turcica» era 
rimasta incompiuta. Noi non possiamo accettare tale ipotesi. 
Dopo la morte di Mattia Corvino (1490), si era continuato a 
lavorare sulle Corvine in opera ; unica conseguenza della morte 
fu che si procedette a ridipingere Io stemma di Mattia. Altrettanto 
avrebbe potuto avvenire anche per la «Historia Turcica», tanto
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più che vi era stato miniato unicamente il monogramma del re, 
e lo scudo che doveva portare lo stemma di Vladislao II, era 
ancora vuoto, in bianco. La miniatura incompiuta del frontispizio 
della «Historia Turcica» dimostra ben altro: la morte del minia­
tore, il quale, curando le miniature del codice, mise mano per 
ultimo alla decorazione del frontispizio. Trattando delle minia­
ture della «Cronaca illustrata», abbiamo accennato all’uso dei 
miniatori di decorare per ultimo la prima pagina del codice.11 
Felice Petanzio Ragusmo, già vecchio, non potè finire questo suo 
tardo lavoro. La morte lo raggiunse prima che avesse potuto dare 
gli ultimi tocchi di pennello alla decorazione del frontispizio, 
forse ancor prima che morisse Vladislao II. £  comunque un 
fatto che non ci è dato di ritrovare la sua mano nelle miniature 
dell’epoca di Lodovico II, successore di Vladislao II.

Nel 1522, Cuspinianus, il saccheggiatore della Biblioteca 
Corvina, pubblica la «Dissertatio de Itineribus Aggrediendi 
Turcam» di Felice Petanzio Ragusino che allora era già morto, 
avvertendo nella dedica a Ferdinando II di aver trovato il mano­
scritto dell’opera nella propria biblioteca «casu nuper sed oppor­
tune». Nel trattato «De Caesaribus atque Imperatoribus Romanis», 
pubblicato nel 1540, lo stesso Cuspinianus si richiama e cita la 
«Genealogia» di Felice Petanzio Ragusino. Anzi, una volta la 
trascrive.12 Anche G. J. Voss avverte che Cuspinianus si servì, 
nello stendere il suo trattato «De Caesaribus . ..», del manoscritto 
non ancora pubblicato della «Genealogia» di Felice Petanzio, che 
si trovava in sua proprietà.1'* I manoscritti delle due opere saranno 
pervenuti a Cuspinianus certamente dopo la morte di Felice 
Ragusino. Altrimenti Cuspinianus avrebbe potuto pubblicare la 
«Dissertatio» ancora vivente l’autore, tanto più che egli era ospite 
frequente della corte di Buda già dai primi anni del sec. XVI. 
£  anche probabile che l’esemplare della «Genealogia» posseduto 
da Cuspinianus sia identico alla «Historia Turcica» di Norimberga, 
e che sia pervenuto in qualche modo a Norimberga dall’eredità 
di Cuspinianus. £  noto che nella biblioteca del grande bibliofilo 
di Norimberga, Willibald Pirckheimer, vi fossero, già nel 1514, 
parecchi codici corvini della Biblioteca di Buda.14 Nella Biblio­
teca Nazionale di Vienna esiste una copia manoscritta del trattato 
del Petanzio nel cod. 8559—Salisb. 45. Del resto, la «Genealogia» 
venne pubblicata a Vienna nel 1532 senza l’indicazione del nome 
di Felice Petanzio Ragusmo (Omoprepius, «Tirannis ritus ac 
actus militaris Turcorum Tiranni»).15
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André de Hevesy riallaccia la decorazione della «Historia 
Turcica» di Norimberga a quella del codice Cassianus della 
Nazionale di Parigi,16 attribuendola ad un tardo allievo del 
miniatore che decorò il Cassianus. Come noto, questo codice 
della Biblioteca Nazionale di Parigi venne cominciato vivente 
ancora Mattia Corvino, e terminato nel primo anno del regno 
di Vladislao II. Vi lavorarono parecchi miniatori della bottega 
di Buda. Il magnifico frontispizio, lavoro propriamente detto del 
maestro del Cassianus, venne eseguito già per Vladislao II. Lo 
Hevesy ha colto nel vero accertando lo stretto rapporto inter­
corrente fra il codice di Norimberga ed il maestro del Cassianus 
di Parigi. Tuttavia la «Historia Turcica» non è opera di un tardo 
allievo del miniatore che decorò il Cassianus — come afferma lo 
Hevesy —, bensì è opera del maestro stesso del Cassianus di 
Parigi. Il Cassianus è una delle creazioni più splendide della 
bottega di Buda, e nulla ci vieta di attribuirlo al capo della bottega, 
al nostro Felice Petanzio Ragusino. Si supponeva finora che il 
maestro del Cassianus fosse «l’abbate di Madocsa» ; viceversa lo 
stile attribuito all’enigmatico abbate, è senz’altro lo stile di Felice 
Petanzio Ragusino. Egli è il prefetto, l’ispiratore, l’animatore della 
bottega dei miniatori di Buda ; lo stile della bottega si plasma su 
quello del Ragusino.

IV.

La bottega dei miniatori di Buda crea uno stile nazionale 
ungherese caratteristico. Sviluppando motivi importati dall’estero, 
la bottega di Buda produce, attraverso l’opera di artisti forestieri 
e nazionali, opere caratteristiche sulle quali si plasma la pecu­
liare individualità artistica ungherese. Mattia Corvino occupa 
miniatori già nel 1471. Prova ne è la ben nota lettera indirizzata 
all’umanista Pomponius Laetus che comincia col ricordare il 
nome del miniatore Blandius : «Redditae sunt nobis litterae 
vestrae per Blandium miniatorem nostrum . . .». Edith Hoffmann 
ha dimostrato la presenza alla corte di Buda, nell’ottavo decennio 
del Quattrocento, di un modesto miniatore di stemmi, il quale 
miniò trentasei volte lo stemma del Corvino sui codici e mano­
scritti acquistati all’estero per la biblioteca di Mattia.1, Tuttavia 
i prodotti noti della bottega di miniatori di Mattia Corvino sono 
generalmente dell’ultimo decennio del regno e della vita di Mattia 
(1480— 1490). L ’interdipendenza dei codici eseguiti nello stile
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della bottega di Buda è stata già accertata da lungo. Francesco 
Pulszky fu il primo a riconoscere e rilevare la parentela tra il 
Trapezuntius di Budapest, il Ptolomaeus di Vienna e l’Averulinus 
di Venezia. Tuttavia erra il Pulszky attribuendo le tre Corvine 
a Gherardo del Fora.18 In seguito, Giovanni Csontosi estende tale 
parentela ad altri codici usciti dalla bottega di Buda. Ai tre codici 
già rilevati dal Pulszky, il Csontosi aggiunge il Tolhopf di Wolfen- 
biittel, il Beda di Monaco, il Cassianus di Parigi e la Historia 
Turcica di Norimberga.19 Più recentemente, André de Hevesy, 
ponendosi nuovi punti di vista nella sua opera dedicata alla 
Biblioteca di Re Mattia ed ottenendo nuovi importanti 
accertamenti, porta sensibilmente avanti le ricerche relative al 
problema della Biblioteca Corvina.20 Egli è il primo ad accen­
tuare la derivazione inequivocabile di questi codici dalla bottega 
di Buda. Inoltre lo Hevesy riconosce per primo nello stile della 
bottega budense la presenza di elementi italiani settentrionali 
che si riannodano allo stile del miniatore e pittore Cristoforo de 
Predis. Mette nel dovuto rilievo il miniatore del più ricco codice 
della Biblioteca di Buda, quello del codice Cassianus ora della 
Nazionale di Parigi, ed attribuendo alla bottega di Buda — oltre 
ai codici ad essa 'già riconosciuti — l’Evangelistarium già della 
biblioteca di Holkhamhall, il Missale della Vaticana, e lo Psal­
terium di Orbano Nagylucsei, li assegna alla scuola del maestro 
del Cassianus. Recentemente sono stati attribuiti alla bottega di 
Buda — fra gli altri — l’Aristeas di Monaco, l’incunabolo delle 
opere di Aristotele posseduto dalla Nazionale di Parigi, i mano­
scritti del preposto di Albareale, Kàlmàncsehi ed il Pontificale 
del Filipecz, vescovo di Varadino.-21

La fama di cui godeva la Biblioteca di Mattia Corvino in 
tutta Europa, attira alla corte di Buda per periodi di soggiorno 
più o meno lunghi, una quantità di miniatori forestieri. Ci è 
rimasto un codice segnato che Franciscus de Kastello Ithallico 
de Mediolano approntò nella bottega di Buda. Il pittore, miniatore 
ed incisore Franceso Rosselli lavorò, attorno al 1480, due anni 
a Buda, dove nel 1482 appare anche l’abbate di Madocsa, Zoan 
Antonio Cattaneo. Ma per il momento non siamo in grado di 
identificare i codici mimati da loro.

L’unico codice uscito dalla bottega di Buda che sia segnato 
col nome del miniatore è il Breviario del preposto di Albareale 
(Székesfehérvàr), Domenico Kàlmàncsehi, già del convento 
benedettino di Lambach, ed ora nella Biblioteca Nazionale Szé-
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chényi di Budapest. Il codice venne miniato da Franciscus de 
Kastello Ithallico de Mediolano, tra il 1474— 1481, quando il 
Kàlmàncsehi era preposto di Albareale. Possediamo un altro 
codice datato della bottega di Buda, e precisamente un secondo 
Breviario eseguito per Domenico Kàlmàncsehi che porta la data 
del 1481, posseduto oggi dalla Raccolta Liechtenstein di Vienna.
I due codici Kàlmàncsehi ci sono di grande aiuto per la deter­
minazione dei prodotti della bottega budense.

Il Brevianum Kàlmàncsehi della Biblioteca Nazionale 
Széchenyi di Budapest, miniato da Franciscus de Kastello, è per 
il momento il più antico prodotto controllabile della bottega dei 
miniatori di Mattia Corvino. Venne eseguito nell’ottavo decennio 
del Quattrocento, probabilmente quando Domenico Kàlmàncsehi 
venne creato preposto di Albareale, cioè subito dopo il 1474. 
Franciscus de Kastello è ottimo artista ; ma nulla sappiamo di 
lui, fuori del nome e del Breviario che miniò per il preposto di 
Albareale. Edith Hoffmann attribuisce in recenti pubblicazioni22 
grande importanza all’attività svolta a Buda da Francesco di Ca­
stello Italico, arrivando a considerarlo come l’artista dominante 
della bottega budense. Francesco lavora sotto l’influenza dell’ot­
timo miniatore milanese, Cristoforo de Predis, tuttavia non è 
artista di primo piano. Egli non rifugge dal subordinare la sua 
arte a varie influenze ; la sua ornamentazione si rende succuba 
con troppa volubilità delle correnti più svariate. L ’influenza che 
egli esercitò sullo stile della bottega di Buda si riflette anzitutto 
e specialmente nell’applicazione di elementi decorativi milanesi, 
nell’uso dei leggiadri putti che si arrampicano. La sua influenza 
appare immediata nella decorazione del Breviarium Kàlmàncsehi 
della Raccolta Liechtenstein di Vienna, ed, in parte, in quella 
del Pontificale Filipecz, anzitutto nella decorazione a nastro tra 
le due colonne del testo. Questa ricorre già molto prima nella 
miniatura ferrarese, come, p. e., nella Bibbia di Borso d’Este ; 
viceversa appare soltanto più tardi, nell’ultimo decennio del 
Quattrocento, nella miniatura veneziana. Il motivo del nastro che 
separa le due colonne del testo affiora anche sugli inizi del sec. 
XVI nel codice Jordànszky, del 1516, opera mediocre della 
miniatura ungherese. Tuttavia l’influenza di Francesco di Castello 
gradatamente affievolisce, la sua arte si fonde nello stile dominante 
della bottega budense.
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V.

Lo stile della bottega budense viene caratterizzato dall’arte 
di Felice Petanzio Ragusmo, miniatore del Cassianus. Il carattere 
specifico della sua arte è dato dalle figure e dai loro tipi di viso : 
elementi che ritroviamo in tu tti i prodotti della bottega di Buda, 
eccezione fatta per il Pontificale del Filipecz. Questo tipo di viso 
è caratterizzato da una fronte larga, dagli zigomi sporgenti, dalle 
palpebre che gravano sull’occhio, dai lunghi baffi spioventi, dalla 
barba a due rami tagliata ottusamente, dal naso largo e dalla 
bocca stretta. L’artista lo plasma plasticamente rendendolo vieppiù 
duro con un largo ombreggiamento grigio. Viceversa, rappresen­
tato di profilo, questo tipo di viso colla sua barba aguzza e con 
la mascella sporgente, produce una impressione piuttosto grot­
tesca. Tale tipo di viso è completato dalla positura delle figure 
sedute che è sempre la stessa, dal drappeggio duro e sempre 
eguale delle vesti, ed, infine, dalla caratteristica figurazione delle 
mani. Le dita, lunghe e sottili, si rompono, quasi sempre, ad 
angolo acuto, e si riuniscono sotto l’indice ed il medio tesi, sulla 
pianta rovesciata e fortemente ombreggiata della mano.

Non ritroviamo ancora questo tipo caratteristico di viso nel 
Pontificale del Filipecz (Esztergom, Biblioteca della Cattedrale), 
che è probabilmente l’opera più antica di Felice Petanzio Ragusino.
Il codice riflette già qualche segno dell’arte del futuro maestro 
del Cassianus, ma è lavoro giovanile, non ancora maturo. Vi si 
sente l’influsso di Francesco di Castello che a quell’epoca lavorava 
probabilmente ancora a Buda ; ma confrontato all’arte matura, 
quasi barocca di Francesco, il Pontificale del Filipecz ci appare 
lavoro ingenuo, giovanile, immaturo. Questo giudizio vale non 
tanto per il frontispizio, quanto piuttosto per le miniature inqua­
drate nelle venti iniziali del codice. L ’influenza di Francesco di 
Castello è evidente anzitutto nella decorazione a nastro del fronti­
spizio ; tuttavia lo stile irrequieto e più nervoso di Francesco si 
attenua nella decorazione del Pontificale del Filipecz, in una 
interpretazione più semplice e più equilibrata. Ma la larga decora­
zione marginale che fa da cornice al testo si stacca già decisamente 
dallo stile di Francesco di Castello. Essa è già più semplice, più 
chiara, come in generale ogni decorazione curata dalla bottega 
di Buda ; il suo ritmo, al paragone di quello dei modelli fore­
stieri, è più chiaro, più intelligibile. Le miniature, le scene litur­
giche finemente elaborate del Pontificale Filipecz, sono ingenue,
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manieristiche. Le scene si svolgono su di uno sfondo oro-arabe­
scato ; soltanto tre volte appare in una piccola cornice-paesaggio 
una chiesetta campestre con contrafforti. I visi hanno una ombreg­
giatura grigio-verde ; ma vi ritroviamo di già la fronte larga, gli 
zigomi sporgenti, il naso largo e specialmente le grosse palpebre, 
tanto caratteristici per la tipologia di Felice Petanzio. Appare 
all’evidenza la grande differenza che corre tra la magnifica e 
ricca decorazione marginale del frontispizio che riflette l’arte 
impareggiabile del maestro del Cassianus, e queste miniature 
sempliciotte ed ingenue. E non sarà difficile spiegarla. Il Ponti­
ficale eseguito per il Filipecz è ancora lavoro di scuola, è opera 
giovanile, non ancora matura, di Felice Petanzio Ragusino, e 
non può essere posteriore di molto al 1476. Nel dipingere le 
miniature del codice, Felice non osa ancora staccarsi dai modelli 
di scuola ; ma nel frontispizio, miniato per ultimo, egli si è già 
emancipato ed ha trovato se stesso, il suo stile. Nella decorazione 
che inquadra il frontispizio, Felice Petanzio è già artista originale ; 
quanto agli elementi figurali, il suo stile si affermerà soltanto in 
seguito.

Nel Pontificale, Giovanni Filipecz è ricordato come vescovo 
di Varadino (Vàrad), per cui il codice dovette venire eseguito 
all’epoca del suo vescovato varadiense, cioè tra il 1476 ed il 1490. 
Secondo Edith Hoffmann, il Pontificale del Filipecz mostra 
stretta affinità col Breviarium Kàlmàncsehi di Vienna, esemplato 
nel 1481, col Missale Kàlmàncsehi di Zagabria, e col Trapezuntius 
di Budapest : « . . .  .i putti che giocano sul frontispizio — osserva 
la Hoffmann — sono fratelli dei putti dei codici Kàlmàncsehi ; 
il cervo raffigurato nel medaglione dell’orlo destro del frontispizio, 
mentre riposa su di un praticello chiuso da uno steccato fiorito, 
è parente prossimo del cervo del codice Trapezuntius. Il carat­
tere della decorazione è identico nei due codici ricordati ; altret­
tanto dicasi per le perle color chiaro, sparse tra la decorazione. 
Non vi può esser dunque dubbio che le miniature sono opera 
non soltanto della stessa bottega, ma puranco della stessa mano».23 
La Hoffmann pone l’esecuzione del Pontificale Filipecz tra gli 
anni 1481— 1487. Il 1481 è la data del Breviario Kàlmàncsehi di 
Vienna, prima della quale — secondo la Hoffmann — il Ponti­
ficale non fu potuto esser messo in opera. Viceversa la Hoffmann 
assegna a circa il 1481 il codice corvino del Trapezuntius.24

Da parte nostra, non possiamo accettare l’ipotesi che il 
Pontificale sia stato mimato soltanto dopo il Breviario Kàlmàn-
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csehi di Vienna. Al contrario, il Pontificale dovette precedere il 
Breviario Kàlmàncsehi, e venire miniato tra il 1476—1481 ; 
probabilmente subito dopo il 1476, quando cioè Giovanni Filipecz 
venne creato vescovo di Varadino. Infatti, il Breviario Kàlmàn­
csehi di Vienna non è opera di un solo miniatore — come venne 
già assodato dalla Hoffmann —, bensì lavoro di bottega.25 Vi 
lavorarono parecchi miniatori, ì quali seguivano stili differenti, 
servendosi e delle incisioni del maestro E. S., e dei motivi del 
gotico tedesco, e di quelli della decorazione francese a fogliame, 
ecc. Ma accanto a questi, ritroviamo nel Breviario Kàlmàncsehi 
elementi decorativi che sono caratteristici per il Pontificale Filipecz. 
Anzi, in alcune pagine del Breviario possiamo riconoscere i carat­
teristici tipi di viso di Felice Petanzio Ragusmo. Di fronte al 
Breviario Kàlmàncsehi di Vienna, tanto il Pontificale del Filipecz 
quanto il Trapezuntius di Budapest costituiscono un lavoro 
unitario, riflettono l’opera di una sola mano, e non l’opera di una 
bottega, sono creazioni artistiche originali ed individuali. Evidente 
è la grande differenza di qualità che corre tra il Breviarium Kàlmàn­
csehi di Vienna da una parte, il Pontificale ed il Trapezuntius, 
dall’altra ; la Hoffmann si industria a spiegare e giustificare tale 
evidente differenza con la differente situazione economica e 
sociale degli ordinatori e con l’intervallo di tempo che corre tra 
l’origine dei due codici.26 Il Breviario Kàlmàncsehi di Vienna 
è inequivocabilmente lavoro di bottega, e come tale riflette lo 
stile di varii miniatori. Ma non è presumibile che l’ottimo miniatore 
del Pontificale Filipecz abbia tenuto presente come modello un 
lavoro di bottega ; al contrario, il maestro del Pontificale doveva 
influire sui miniatori di dozzina del Breviarium Kàlmàncsehi di 
Vienna. Anzi, sembra che il miniatore del Pontificale abbia lavo­
rato su qualche pagina del Breviarium.

La decorazione del Pontificale Filipecz è quasi identica a 
quella del codice corviniano contenente il Trapezuntius ; tuttavia 
il frontispizio di quest’ultimo riflette di già uno stile più evoluto.
I putti sono qui già meno numerosi che nel Pontificale ; la decora­
zione si arricchisce delle mezze figure di due profeti. Compaiono 
i putti che sorreggono la ghirlanda di alloro dello stemma ; la 
ghirlanda stessa si fa più plastica, si arricchisce di elementi deco­
rativi nuovi : frutta, nastri. La decorazione del Pontificale Filipecz 
è sparsa di perle color pastello. Nel codice Trapezuntius le perle 
sono sostituite da piccole mele rotonde color giallo-rosso ; le 
perle sono qui più grandi ma limitate alle iniziali. Il codice Tra-
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pezuntius riflette un grado più maturo dello stile del Pontificale 
Filipecz.

Il Pontificale del vescovo Filipecz mostra affinità sorprendenti 
anche con un altro codice corvino, col Ptolomaeus di Vienna 
(Biblioteca Nazionale, Cod. Lat. 24). Abbiamo accennato agli 
stretti rapporti intercorrenti tra il cervo del Pontificale e quello 
del Trapezuntius ; ma altrettante sono le analogie tra la maiu­
scola P dipinta in azzurro su fondo oro del frontispizio del Ponti­
ficale, e la maiuscola P dipinta in oro su fondo azzurro del fronti­
spizio del Ptolomaeus, anzitutto nell’identica costruzione delle 
due lettere e nella soluzione a forma di candelabro che il minia­
tore dà al braccio longitudinale della lettera, che nel Pontificale 
è chiuso in alto da frutta e foglie, mentre nel Ptolomaeus termina 
in un piatto colmo di frutta. £  inoltre eguale nei due codici la 
prominenza rotonda, la testa, della maiuscola P, formata da due 
corni dell’abbondanza piegati l’uno verso l’altro, e decorati di 
fogliette a forma di calice e di piccoli nodi. Ai corni dell’abbon­
danza stanno aggrappati due putti in una positura che è quasi 
identica nei frontispizi dei due codici. L ’unica differenza è data 
dall’esecuzione più plastica della P del codice Ptolomaeus, e dalla 
decorazione del fondo a base di arabeschi e di mele sparse. Ciò 
vuol dire, in altre parole, che il Ptolomaeus venne illuminato 
dopo il Trapezuntius. Infatti, la decorazione del Ptolomaeus è 
più ricca, più matura e sviluppata. Nei medaglioni, inquadrati 
in ghirlande di fogliame, sono raffigurate le sette virtù maggiori ; 
sul margine inferiore della pagina sono rappresentati, ai lati dello 
stemma, due Tritoni dalla lunga coda ; il tipo del viso dei Tritoni, 
e così pure il volto di Tolomeo, raffigurato nell’iniziale, corrispon­
dono esattamente al tipo dei profeti del codice Trapezuntius. 
Ritroviamo nella decorazione del fondo pur le piccole mele ro­
tonde color giallo-rosso. Edith Hoffmann studia la decorazione 
del codice Ptolomaeus come se si trattasse di un fenomeno isolato, 
e conclude che il codice segue la decorazione eseguita dal fiorentino 
Gherardo per il codice Hieronimus di Vienna (Bibl. Naz., Cod. 
Lat. 930) che è del 1488, e che «il frontispizio del Ptolomaeus 
fonde in unità elementi fiorentini, milanesi, ferraresi e francesi».27 
Julius Hermann riconosce esso pure le affinità del Ptolomaeus 
con lo Hieronimus di Vienna, e lo ritiene lavoro di un miniatore 
educato in Italia, non escludendo che questi possa essere l’abbate 
di Madocsa, Zoan Antonio Cattaneo.28 Ma, in realtà, è impossi­
bile scoprire tratti comuni di qualche importanza tra la decora-
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Pontificale del vescovo Filipecz — Frontispizio
Biblioteca della Cattedrale — Esztergom
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Trapezuntius, codice corviniano —  Frontispizio
B iblioteca N azionale Széchenyi — B udapest
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Ptolom aeus, codice corviniano —  Frontispizio
B iblioteca N azionale  —  V ienna
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Cassianus, codice corviniano —  Frontispizio
B iblio teca N azionale  —  Parigi
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zione del Ptolomaeus e quella dello Hierommus. Se vi è somi­
glianza tra i due codici, questa si limita al collocamento conven­
zionale dei medaglioni a decorazione figurale.

Sia nel Pontificale del vescovo Filipecz, che nel Trapezuntius 
e nello Ptolomaeus ritroviamo lo stile di Felice Petanzio Ragusino, 
quale si era sviluppato in un torno di dieci anni. Ritroviamo la 
prima affermazione unitaria del suo stile nel Pontificale Filipecz 
eseguito dopo il 1476; le tappe ulteriori del suo stile sono indi­
cate dalla decorazione dei codici corvini contenenti Trapesunzio 
e Tolomeo. Il periodo solare della sua arte è rappresentato dal 
frontispizio del Cassianus eseguito nel 1490.

VI.

Tanto Edith Hoffmann che Jolanda Balogh 29 hanno voluto 
riconoscere nel miniatore del Cassianus l’abbate di Madocsa, 
Zoan Antonio Cattaneo, ma senza fornirci alcun argomento a 
conferma della loro ipotesi. L ’inizio del soggiorno a Buda del 
Cattaneo viene fissato dagli studiosi al 1487 ; ma Florio Banfi 
ci offre documenti ricavati dall’Archivio Centrale deH’Ordine di 
San Domenico (Roma), onde risulta che il Cattaneo, dopo aver 
ottenuto il 21 febbraio 1482 la licenza di vivere fuori del convento 
di Santa Maria degli Angeli di Ferrara, si recò tosto in Ungheria, 
sicché il 18 giugno dello stesso anno 1482 Io si vede insign’to del 
titolo di Abbate di Madocsa.30 Il Cattaneo è ricordato in seguito, 
nel 1495, nei libri di conti di Vladislao II, come «miniatore dei 
libri del re». Ritroviamo ancora il suo nome in documenti del 
1498. Ci sono noti, in definitiva, soltanto il suo nome e qualche 
notizia generica relativa alla sua attività, ma sinora nessuna opera 
che possa venirgli attribuita o identificata con la sua persona.
I prodotti della bottega di Buda non possono venire agganciati 
alla persona dell’abbate di Madocsa, ed il Cassianus non è per 
nulla lavoro suo, il che non esclude che abbia lavorato sotto la 
guida del «prefetto», Felice Petanzio.

L’unico argomento addotto dalla Hoffmann per identificare 
l’abbate di Madocsa col miniatore del Cassianus, è la lettera 
armale degli Erdódi Bakócz, rilasciata il 6 gennaio 1489.31 Secondo 
la Hoffmann, «lo stile della decorazione della lettera armale con­
ferma che a quell’epoca doveva essere entrato nella bottega di 
Buda un miniatore uscito dalle scuole di Milano e di Lodi, del

5



quale per l'innanzi non conoscevamo opera alcuna, ma tanto più
• • Onnumerose in seguito».

Ma al paragone dei codici corvini, la lettera armale in parola 
è lavoro troppo modesto, che non può indicare affatto l’affermarsi 
di un nuovo stile, di un nuovo indirizzo : di quel nuovo indirizzo 
decorativo che sarebbe stato eventualmente lo stile dell’abbate 
di Madocsa poiché egli appare già nel 1482 nella corte di Buda.

D ’altronde, la decorazione del Cassianus non significa 
affatto l’affermarsi o il sorgere di un nuovo stile. Al contrario, 
il Cassianus indica il periodo solare dell’arte di Felice Petanzio 
Ragusino, avviatasi nell’ottavo decennio del Quattrocento con la 
decorazione del Pontificale del vescovo varadiense Giovanni 
Filipecz.

VII.

Felice Petanzio Ragusino è miniatore di eccezionale qualità 
anche in senso assoluto, europeo. Egli trascorre nella bottega di 
Buda una cinquantina di anni, i migliori e i più fecondi della sua 
vita : un periodo di tempo nel quale l’arte di un artista può subire 
tante e tante influenze, trasformarsi, svilupparsi, decadere. Ciò vale 
specialmente per la miniatura e per il miniatore. I codici varcano 
agevolmente i confini dei loro paesi di origine e possono facil­
mente rendersi intermediari di nuove correnti, di nuovi stili. 
Le botteghe di miniatura non sono più centri isolati, ermetici : 
esercitano influenze e ne subiscono. I nuovi motivi decorativi 
penetrano dappertutto, si affermano, vengono assimilati rinfre­
scando lo stile alle volte stanco e portato al manierismo dei 
miniatori : rigenerano, tonificano la circolazione sanguigna della 
decorazione. Tuttavia, il miniatore di codici è tra gli artisti più 
conservativi. Il miniatore arricchisce e rinfresca ben volentieri il 
contenuto estrinseco della sua opera : a ciò ottimamente si presta 
l’elemento decorativo, l’ornamentazione. Egli accetta dunque di 
buon cuore e volentieri motivi nuovi, nuove idee. Ma il contenuto 
essenziale, intrinseco, è sempre Io stesso e non varia : i tipi dei 
visi si cristallizzano. Vi può essere evoluzione nel modo di elabo­
rare e trattare i dettagli, nel carattere delle figure ; ma giammai 
rivoluzione o radicale cambiamento.

Nella bottega di Buda lavoravano sotto la direzione e la 
guida di Felice Petanzio Ragusino, ben trenta miniatori e copisti. 
Essi però non lavorano servilmente; cercano di affermarsi, di
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far valere la loro individualità. E nei prodotti della bottega di 
Buda riconosciamo facilmente l’opera di mani differenti. Ritro­
viamo motivi ornamentali differenti, spesso nella decorazione di 
uno stesso codice ; come, p. e., nel codice Cassianus. Nei prodotti 
della bottega budense ricorrono qua e là motivi identici, cioè 
lavoro di una stessa mano. La maggior parte dei codici — e spe­
cialmente i codici dove non è mimato soltanto il frontispizio — 
sono opera di più mani. L ’ornamentazione della bottega budense 
non è unitaria completamente, presentando varie cesure special- 
mente nella seconda metà del nono decennio del Quattrocento.
I putti scherzosi, i sontuosi vasi d ’oro ed i candelabri, le ghirlande 
cariche di fiori e di frutta, ecc., non soddisfano più il gusto ; si 
esigono elementi decorativi nuovi che sostituiscano l’invadente 
abbondanza, la sfrenata pompa degli usati. E si affermano i motivi 
ben meno decorativi ma certamente più nuovi più moderni, 
enucleati dalla tarda arte romana, quali i teschi di bue, le lance, 
le corazze, gli elmi, i guanti di ferro, ecc., come possiamo osser­
vare, p. e., nell’Averulinus di Venezia, nel Beda di Monaco, ecc.

La bottega di Buda, diretta da Felice Petanzio Ragusino, 
lavorava, certamente, in senso collettivo ; o, come suol dirsi, col 
sistema «a nastro» delle moderne industrie. La decorazione dei 
codici avveniva, senza dubbio, secondo le intenzioni, i piani, di 
Felice Petanzio. Ma all’esecuzione dell’ òpera ogni miniatore 
contribuiva secondo le sue speciali qualità ed attitudini. I migliori 
eseguivano da soli le miniature degli elementi ornamentali, dei 
fiori, putti, ecc. E probabile che un certo aiuto eseguisse sempre 
il fondo, un altro i colori di copertura e le ombreggiature, un 
terzo la doratura, e così via. Tale distribuzione del lavoro appare 
all’evidenza nei codici rimasti incompiuti. Ma è sempre il miniatore 
capo che dà gli ultimi tocchi di pennello, il «valore» definitivo 
alla decorazione dei codici. Ed è sempre lui che dipinge le com­
posizioni figurali più difficili, la decorazione dei medaglioni, le 
teste delle figure. Si spiega così il fatto che ritroviamo pur nei 
codici corvini di differente decorazione e che lasciano supporre 
l’opera di varie mani, gli stessi visi e le stesse figure caratteri" 
stiche derivanti da una stessa mano. L ’apporto di Felice Petanzio 
è evidente anche nei codici che sono opera di altri maestri ; così, 
p. e., nello Psalterium di Orbano Nagylucsei, nell’Averulinus della 
Marciana, nel Missale della Vaticana, e su qualche pagina del 
Cassianus.

Sorprende il numero esiguo delle opere finora note della
5*



-  74 -

bottega di Buda. Non sappiamo quanti fossero i miniatori di 
codici tra i trenta miniatori e copisti ricordati da Niccolò Olàh. 
Ma ammesso che fossero stati la metà o un terzo dei trenta, la 
produzione del decennio 1480— 1490 dovrebbe superare almeno 
di dieci volte quella attualmente nota.

Poche le opere rimasteci di Felice Petanzio Ragusino. Egli 
raggiunge l’apice della sua arte all’epoca della morte di Mattia 
Corvino (1490). Salito al trono Vladislao II, Felice Petanzio 
dipinge nella sua qualità di prefetto e di primo miniatore della 
bottega dei codici corvini, il frontispizio del Cassianus che si 
trovava già in opera : è questo il tributo d’arte che Felice Petanzio 
offre al nuovo sovrano.

Il frontispizio del Cassianus è opera seria, matura, cosciente 
nella sua unità. £  una miniatura di grandi dimensioni, con un 
paesaggio di rocce dure e stratificate, profondo, coperto di edifici 
e di alberi, in mezzo al quale egli rappresenta con immediatezza 
gli eremiti, i quali vanno e vengono, si muovono come nei qua­
dretti di genere. L ’arte di Felice Petanzio si è emancipata dalla 
raffigurazione rigidamente ieratica dei santi, dei sapienti e delle 
allegorie, per farsi narrativa con immediatezza. Egli si è allontanato 
di molto dai precedenti influssi della miniatura milanese, e risente 
piuttosto quelli della miniatura ferrarese, colla quale si spiegano 
il drappeggio largo e duro delle vesti, l’espressione truce dei visi, 
la figura di uomo colle gambe incrociate che mostra le spalle al 
lettore e che si appoggia a un bastone. Il tronco d ’albero, l’aspra 
stratificazione delle rocce, il profondo paesaggio sparso d ’alberi, 
il monte con i suoi piccoli edifìci, ecc., ci ricordano l’arte del 
Mantegna che tanta influenza esercitò sulla miniatura ferrarese, 
e ci ricordano i paesaggi della predella dell’altare di San Zeno 
a Verona.

Il codice Cassianus costituisce una prova preziosa che la 
bottega di Buda subiva non soltanto le influenze di codici italiani, 
ma anche quelle di altri prodotti d ’arte importati dall'Italia. Nel 
grande medaglione inquadrato nella cornice che decora la pagina 
90 recto del Cassianus sono raffigurati, uno dietro l’altro, due 
cervi in posizione opposta, che sembrano copiati quasi esatta­
mente dall’analogo motivo dipinto su di un piatto di maiolica di 
Mattia e Beatrice (New-York, Raccolta Morgan).

Il materiale di cui disponiamo oggi non ci consente di 
chiarire che in parte l’ulteriore evoluzione dell’arte di Felice 
Petanzio Ragusino. Diminuisce certamente il suo ardore creativo.
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E per varn motivi, tra 1 quali l’impoverimento e la decadenza 
della corte stessa, e conseguentemente il passaggio della bottega 
di Buda dal piano artistico a quello della produzione industriale 
di lettere armali, e non ultime, le ambizioni scientifiche e letterarie 
di Felice, le sue missioni diplomatiche sempre più frequenti, i 
suoi viaggi. Più che vent’anni dopo, verso la fine della sua vita 
ci imbattiamo nuovamente in altre sue opere : le miniature della 
«Genealogia Turcorum imperatorum» e della «Historia Turcica», 
che in certo senso segnano la decadenza dell’artista, essendo di 
molto inferiori al frontispizio del Cassianus che costituisce sempre 
il suo capolavoro.

La prima impressione che ci fa la «Genealogia Turcorum 
imperatorum» è sorprendente, anzitutto per il suo formato : non 
è un codice ma un rotulo, largo cm 39.5 e lungo due metri e 17 
cm. Sorprende, inoltre, nel rotulo la strana distribuzione del testo 
e della decorazione. Felice Petanzio Ragusino mira cosciente­
mente in questa sua opera ad ottenere effetti nuovi ; come se lo 
scienziato avesse il sopravvento sull’artista. La decorazione riflette 
la eco della decorazione di antichi codici, ed è essa pure in funzione 
di ottenere effetti nuovi e peregrini. I medaglioni collocati uno 
sotto l’altro in testa al rotulo si sviluppano alla maniera della 
figurazione della Genesi quale si vede nelle Bibbie dei secoli 
X III—XIV. Le piccole decorazioni intercalate al testo, a guisa 
di «capopagina», ricordano i motivi decorativi dei manoscritti dei 
secoli X—XI. L’ornamentazione sembra lasciare indifferente il 
Nostro che cerca di ridurla al minimo. Il miniatore lascia vuoti 
grandi spazi sulle pergamene del rotulo. Ciò vien spiegato dalla 
qualità stessa del rotulo poiché un manoscritto riccamente deco­
rato di folti ornamenti, come esigerebbe la tecnica della minia­
tura, non si pre-ta ad esser arrotolato. Sorprende anche la poca 
decorazione che dipinge direttamente sulla pergamena. Il testo, 
a forma di campana, è inquadrato, in un luogo, da una voluta 
dalla linea arditamente slanciata, che termina in due ricchi viticci 
fioriti, i quali ricordano quelli del frontispizio del codice Cassianus. 
Non ci convincono le decorazioni a fogliame dei medaglioni mag­
giori, ed ancor meno i sottili gambi di viticci che escono dai 
medaglioni minori, e dei quali non troviamo traccia nelle decora­
zioni che inquadrano i fogli delle splendide corvine. Per spiegarli 
bisognerà ricorrere al Pontificale Filipecz, opera giovanile del 
Petanzio, dove si osservano analoghe decorazioni a fogliame che 
escono dalle iniziali, che ci appaiono così come gli annunciatori
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dei sottili gambi di viticci miniati nella Genealogia. Infatti, nel 
Pontificale, il Petanzio si compiace di miniare sottili gambi di 
viticci terminanti in piccoli nodi o in foglioline, che riaffiorano 
in seguito nella Genealogia.

La preoccupazione massima dell’artista è qui come rappre­
sentare, nella maniera più svariata, le mezze figure e le teste con 
turbante inquadrate nei medaglioni. Il Petanzio dipinge i sultani 
nelle pose più differenti, specialmente nei riguardi delle teste e 
delle mani ; ed al tempo stesso si preoccupa di accentuare il tipo 
orientale dei visi. Lo sguardo è penetrante, acuto ; duro il profilo, 
ed alquanto ondeggianti i baffi lunghi e spioventi. Le teste dei 
sultani sono raffigurate, nei medaglioni, di profilo e di faccia : 
la varietà dei turbanti contribuisce a dare maggiore varietà anche 
ai visi.

La decorazione della «Historia Turcica» è già molto più 
ricca che quella della «Genealogia Turcorum imperatorum», e 
costituisce il «canto del cigno» di Felice Petanzio Ragusino rin­
novando lo sfarzo scintillante dei codici anteriormente da lui 
miniati. Egli semplifica la decorazione che è ridotta ai grandi 
candelabri, vasi, grappoli di perle. I putti che giocano sono già 
spariti dalla decorazione del frontispizio : uno solo è rimasto, 
e si nasconde in un angolo della cornice. Viceversa sulla parte 
superiore della cornice che chiude la pagina sono apparsi due 
uomini nudi che reggono lo stemma. I putti che reggono la ghir­
landa di fronde sul frontispizio del Trapezuntius, sono cresciuti 
e ci si presentano come uomini maturi. Si accentua la tendenza 
della miniatura ad apparire quadro. Il Ragusino si serve di masse 
umane : i sultani sono circondati da gruppi di gianizzeri e di 
odalische. Le forme si fanno più soffici : le donne ci appaiono 
miti e cortesi. Viceversa i maschi, e specialmente i gianizzeri del 
sultano Ottomano, si fanno spaventosamente truci. Le palpebre 
pesanti si aprono, lo sguardo si fa profondo, spesso pungente. 
Gli eremiti del Cassianus hanno deposto la tonaca ; hanno messo 
il turbante e si sono trasformati in guerrieri turchi. I pudichi 
angeli che reggevano lo stemma si sono trasformati in odalische 
civettuole ed invitanti. Viceversa le vesti sono le stesse : leggere, 
trasparenti, si plasmano delicatamente come veli sui corpi ben 
formati. Ed è la stessa la positura : un braccio è teso ; l’altro 
riposa sul fianco.

La figurazione del sultano Bajazid richiede una speciale 
attenzione. I sultani delle miniature minori sono generalmente
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rigidi, rappresentativi. Portano sul capo immensi turbanti, e 
stanno assisi solennemente sul trono, coperti di ricche vesti. 
Anche il sultano Amurat è un sovrano arcigno, dallo sguardo 
severo, con lo scettro in mano, e dire che sta assiso nella sua 
tenda, circondato dalle odalische che gli offrono delle frutta. Il 
sultano Bajazid ci si presenta invece in veste da camera nel suo 
serraglio ; egli sta seduto comodamente, alla buona, come in 
famiglia, per terra. Nello sfondo sono raffigurati una tavola lauta­
mente imbandita ed un baldacchino. Il sultano è circondato dalle 
odalische che portano piatti e coppe. Davanti a lui sta in ginocchio 
la favorita, in atto di prendere la coppa che il sultano le offre 
con la destra. Bajazid ha appena bevuto dalla coppa, la bevanda 
gli è piaciuta ; sta proprio asciugandosi la bocca con un panno 
che tiene nella sinistra. Il sultano Bajazid della «Genealogia T ur­
corum imperatorum» è ancora un sovrano serio e rappresentativo. 
£  figurato assiso solennemente in trono nella sua tenda ; per 
di più, trattandosi di un sovrano vivo e potente, è collocato in 
un medaglione ben maggiore di quelli in cui sono figurati i suoi 
predecessori morti. Ma nella «Historia Turcica», Bajazid ha 
deposto perfino il suo immenso turbante e porta sul capo, alla 
buona, un fez con un lieve velo. Perché mai Felice Ragusino avrà 
raffigurato il sultano, nel suo ambiente intimo, in maniera non 
confacente ad un grande sovrano? Come noto, Bajazid II venne 
ucciso dal veleno del figlio, il grande Solimano. Ed il miniatore 
ha voluto fissare sulla pergamena del codice il momento fatale 
in cui Bajazid II beve la bevanda avvelenata. Ma Solimano avrà 
fatto avvelenare il padre nel serraglio, e proprio per mano della 
odalisca favorita? Al quesito potrà rispondere la storia. Per noi 
l’essenziale è che la miniatura, come è, potè essere dipinta unica­
mente da un pittore al quale era famigliare l’ambiente turco e 
che conosceva benissimo le condizioni di quel paese. La minia­
tura riflette le impressioni personali e dirette di Felice Petanzio 
Ragusino, e conferma inoltre, che la «Historia Turcica» venne 
finita dopo la morte di Bajazid II.

*

Ricca fu la vita di Felice Petanzio Ragusino, ricca special- 
mente di opere durature. Eppure fu, la sua, una vita tragicamente 
umana. I codici corvini della Biblioteca di Buda nascono al soffio 
del suo spirito creatore ; egli trascorre i suoi anni migliori nel­
l’ambiente più intimo del grande principe ungherese del Rina-
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sam ento, conosce e tratta gli esponenti più in vista della cultura 
europea. £  partecipe della gloria di quell’epoca magnifica, ma 
anche testimone della sua decadenza e del suo tramonto. £  a 
Buda all’epoca della morte del gran re, ed assiste allo spoglio 
della Biblioteca, alla sua lenta dissoluzione. Gli amanuensi non 
copiano più opere letterarie e poetiche, si tacciono a poco a poco 
anche i superstiti poeti. La minaccia turca, sempre più imminente, 
paralizza lo spirito umanistico della corte ; negli animi cova cupo 
il presagio della prossima catastrofe. Gli scrittori ed i minia­
tori sviluppano di già temi turchi orientali. I gianizzeri della 
«Historia Turcica» della Biblioteca di Norimberga sono boia 
spaventosi. Felice Petanzio Ragusino, lo scrittore ed artista uma­
nista, intuisce ben presto il pericolo. Stende un memorandum 
per il suo re e sovrano, suggerendogli di attaccare il Turco in 
Turchia se vuole evitare la catastrofe. Ma l’avvertimento del can­
celliere di Segna non trova ascolto. Più tardi egli ha l’incarico 
di trattare la pace col Turco.

Il pencolo turco si delinea sempre più minaccioso, e con­
temporaneamente decade la corte e langue la bottega dei minia­
tori di Buda. Sugli inizi del Cinquecento la stampa, rapidamente 
affermatasi, uccide lentamente la miniatura dei codici, alla quale 
tanto doveva la cultura europea dei secoli precedenti. La vecchiaia 
di Felice Petanzio Ragusmo coincide con il tramonto della minia­
tura. E tramonta anche la famosa bottega di Buda, la quale ha 
un attimo fugace di ripresa dopo la morte del suo grande prefetto, 
per merito di un suo ottimo seguace, il miniatore dello stemma 
di Lodovico II e dei celebri codici Bakócz.

Ma già si staglia sull’orizzonte la catastrofe di Mohàcs che 
segna la morte della miniatura ungherese!

E l e n a  B e r k o v it s

NOTE

1 Putovanja po balkanskom poluotoku X V I .  vieka. Rad. 1879, pp. 163— 
165. — Viaggi nella penisola balcanica nel sec. X V I ,  pubblicato da E doardo 
M arc a lic s nel Repertorio di storia croata, 1900, vof. I, pp. 510—513. —
11 Matkovics osserva che Felice Petanzio viene indicato con differenti nomi 
dalle varie fonti anche quando riferiscono di una stessa sua missione diplomatica 
(così Felix Raguseus, Felix Ragusens, Felice secretorio, Felix Petancius Segniensis, 
Felix Segniensis, ecc.). Avvertiamo qui che Felice Petanzio viene ricordato 
ripetutamente col nome di Felix Raguseus nelle relazioni inviate dall'Ungheria 
alla Serenissima dall’oratore veneto Pietro Pasqualigo (Venezia, Cicogna,
cod. 2777).
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H istoria T urcica — Il sultano A m urat
Biblioteca comunale —  Norimberga
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Historia Turcica —  Il sultano Bajazid li
Biblioteca comunale — N orim berga



i Magister Johannes Gremper aus Rheinfelden, ein Wiener Humanist 
und Bibliophile des X V I .  Jahrhunderts. Zentralblatt fiir Bibliothekswesen. 
1913, Annata XXX, p. 203. — Johann Cuspinianus Briefwechsel. Veròffentli- 
chungen der Kommission zur Erforschung der Reformation und Gegen- 
reformation. Humanisten-Briefe, voi. II. Miinchen, 1934, Beck.

3 F lorio  B a n fi : Felice Petanzio da Ragusa, Prefetto della Corviniana 
di Buda. Archivio storico per la Dalmazia, voi. XXIV (Roma 1937—38), 
pp. 362—‘384. Nell’introduzione al saggio il Banfi ci offre un ampio resoconto 
della letteratura intorno al Petanzio, del quale nel I cap. ricostruisce la vita 
e nel II studia la «Dissertatio de Itineribus Aggrediendi Turcam  ad Vladislaum 
Hungariae et Bohemiae Regem», promettendo un terzo capitolo sulla «Genea­
logia Turcorum imperatorum» ed un ultimo sulla sua attività di miniatore.

* Szózadok, annata 1938, p. 389.
5 II Codice Kàlmàncsehi di nuovo in Ungheria. Corvina, Rassegna italo- 

ungherese, annata II (Budapest 1939), pp. 257—58. — Dalmàcia, a-magyar 
humanizmus kapuja (La Dalmazia, porta dell’umanesimo ungherese). Apollo, 
annata V (Budapest 1939), fascicoli 1—2, pp. 25—38.

r*  Voi. II, p. 266.
* G. J. Voss : De historicis latinis, p. 607. — H o r a n y i A. : Memoria 

Hungarorum, III 69. — T im o n  : Epitome cronologica rerum hungaricarum, 
p. 98. — KERCHELICH B. A .: Historiarium Chatedralis Ecclesiae, I 211. — 
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